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ATTIVITA’ DEL GRUPPO
INCONTRI E ATTIVITA’ SOCIALI

Le serate, salvo diversa indicazione, si svolgono alle ore 20,45 presso la
Sala della Biblioteca di Valtesse (BG), via Pietro Ruggeri da Stabello 34 

3 DIC Proiezione Ravasio - Beltrami - 
Pizzamiglio Orchidee italiane: gioielli della Natura.

17 DIC Incontro sociale Auguri di Natale.

21 GEN Relazione F. Mangili Le androsaci delle Alpi.

4 FEB Proiezione S. Perego Aspetti floristici della Maiella.

18 FEB Proiezione M. Solimando  (ABB) Mongolia, attimi di immensità.

4 MAR Relazione G. Galasso Piante aliene ed effetti della globalizzazione: invasione od 
arricchimento ?

6 MAR Escursione I fontanili della pianura.

18 MAR Relazione G. Valoti Piante e animali del mondo contadino bergamasco.

1 APR Relazione G. Parolo Troppo caldo? Effetti positivi e negativi sulla flora alpina.

22 APR Relazione L. Mangili Serata di approfondimento floristico: le Boraginaceae.

24 APR Escursione Viadanica - Monte Bronzone.

29 APR Corso Botanica Invito alla botanica: come e perché riconoscere le piante

5 MAG Corso Botanica Le piante ci parlano

6 MAG Proiezione A. Persico Il sussurro dei fiori di montagna.

8 MAG Escursione Da Predore al Corno (con il corso di botanica).

13 MAG Corso Botanica Delizie, veleni e ... tanto altro!

19 MAG Corso Botanica Arrivi imprevisti e addii struggenti

20 MAG Relazione E. Bona La Riserva della Biosfera Valle Camonica-Alto Sebino.

3 GIU Proiezione D. Pedruzzi I magredi del Brembo.

12 GIU Escursione Campelli - Monte Gardena (con il corso di botanica)

17 GIU Proiezione Autori Vari I Corti 9 - Brevi sequenze di immagini naturalistiche.

26 GIU Escursione Foppolo - Passo di Dordona (con ABB).

23 LUG Escursione 23÷26 luglio, escursione extra-orobica sui monti di Vipiteno.

Sono sempre disponibili copie di alcune delle pubblicazioni realizzate dal FAB.
Le cifre indicate per ogni titolo sono il contributo liberale minimo da versare per poter ritirare una copia.

Chiavi per riconoscere i fiori della Provincia di Bergamo - vol. 1	 €	 15	 (peri i soci 10)
I Sentieri dei fiori dell’Arera	 “	 10	 (per i soci € 5)
30 luoghi verdi del cuore	 “	 10	 (per i soci € 5)
La Filaressa - Guida alla flora e agli ambienti naturali	 “	 10	 (per i soci € 5)
Flora spontanea della città di Bergamo	 “	 20	 (per i soci € 10)
Fiori delle Orobie - 1 Collina e bassa montagna	 “	 10	 (per i soci € 5)
Fiori delle Orobie - 2 Gli alberi	 “	 10	 (per i soci € 5)
Fiori delle Orobie - 3 Media e alta montagna	 “	 10	 (per i soci € 5)
Flora vascolare della Lombardia centro-orientale	 “	 50

PUBBLICAZIONI FAB
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I Soci possono avere, versando alla Segretaria un modesto contributo associativo, una bella maglietta del FAB con 
il nostro elegante logo, disponibile in varie taglie e colori. Potremo così farci riconoscere durante le nostre escursio-
ni! Chi non l’avesse già, prenda contatti con la Segretaria.

Per fine anno dovrebbe essere disponibile il nuovo impegno editoriale del FAB per la diffusione delle conoscenze 
botaniche “Chiavi per riconoscere i fiori della Provincia di Bergamo - vol 1”. Contiene le chiavi illustrate approntate 
fino ad oggi da Luca Mangili per le serate di approfondimento. Sarà dato in omaggio agli iscritti per l’anno 2022..

LA MAGLIETTA FAB

NUOVA PUBBLICAZIONE FAB

ATTIVITA’ DEL GRUPPO

E’ possibile ritirare, a fronte di un modesto contributo liberale: il distintivo a spilla con il logo FAB, lo stemma di 
stoffa e l’adesivo. Come per la maglietta dovete rivolgervi alla Segretaria durante le nostre serate.

DISTINTIVO FAB

Dopo aper dovuto rinunciare al corso di botanica a causa delle  restrizioni che erano state decise per contrasta-
re la diffusione dell’epidemia, finalmente quest’anno il corso si svolgerà secondo questo calendario: 

venerdì 29 aprile
Invito alla botanica: come e perché riconoscere le piante 
	 Le piante ci circondano ovunque, ma facciamo fatica a dargli un nome! Imparando a farlo conosciamo me-

glio discipline come la geologia, l’ecologia e la climatologia. e perfino al storia dell’umanità.

domenica 8 maggio
Escursione
	 Da Predore al corno

giovedì 5 maggio
Le piante ci parlano
	 Le peculiarità naturale del territorio svelata dalle piante: un racconto puntuale e coinvolgente sul mondo che 

ci circonda 

venerdì 13 maggio
Delizie, veleni e ... tanto altro!
	 Un approccio concreto al mondo delle piante spontanee, tra cultura popolare e sapere scientifico

giovedì 19 maggio
Arrivi imprevisti e addii struggenti
	 Migrazioni-estinzioni delle piante e i paesaggi che cambiano: le novità intorno a noi che non vediamo!

domenica 12 giugno
Escursione
	 Campelli, monte Gardena

CORSO DI BOTANICA 2022

La quota associativa resta invariata a 35 euro anche per il 2022. Tale quota potrà essere versata direttamente 
alla Segretaria durante gli incontri periodici oppure sul

c/c postale n° 001022876526 intestato a Gruppo Flora Alpina Bergamasca,
c/o Celestini Carmen, via Crescenzi 82, CAP 24123, Bergamo

o con bonifico  (IBAN  IT37N0760111100001022876526)

E’ possibile anche l’iscrizione al sito  www.floralpinabergamasca.net  consultando l’apposita sezione.
Il versamento della quota, che comprende anche la copertura assicurativa durante le attività sociali (comprese 
le escursioni), dà diritto (fino ad esaurimento) ai seguenti regali:
a)	 una copia della nostra nuova pubblicazione: “Chiavi per riconoscere i fiori della Provincia di Bergamo - 1”.
b)	 solo ai nuovi Soci lo stemma di stoffa e l’adesivo recanti il logo del FAB e il distintivo a spilla.
Si ricorda che i familiari di un Socio, regolarmente iscritto, si possono iscrivere pagando solo 20 euro a testa. Ad 
ogni nucleo familiare spetterà una sola serie di omaggi ed una sola copia del Notiziario FAB.

RINNOVO ISCRIZIONI
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NOTIZIE DAL CONSIGLIO DIRETTIVO
a cura di M. Traini   (riunioni del 1/3, 9/4, 1/7,15/9 2021)

DIRETTIVO di Lunedì 1/3/2021 in videoconferenza

Viene presentato ed approvato il bilancio consuntivo del 2020 e predisposto il bilancio preventivo per il 2021.
Il Presidente informa della disponibilità di 12 soci, di cui 4 nuovi, a candidarsi per il Consiglio Direttivo.
La Segretaria informa che i Soci iscritti, che potranno quindi partecipare e votare nel corso dell’Assemblea elettiva, 
sono 131, un buon numero che attesta la fedeltà all’Associazione, soprattutto se si considera la ridotta attività nel 
periodo dell’epidemia.

DIRETTIVO di Venerdì 9/4/2021 in videoconferenza

Il Presidente dà lettura dei risultati delle elezioni svoltesi nel corso dell’Assemblea del 26/3; risultano eletti (e hanno ac-
cettato la nomina) come Consiglieri: Luca Mangili, Federico Mangili, Myriam Traini, Barbara Valle, Carmen Celestini, 
Ornella Gimondi, Alberto Bonacina, Carlo Magenes, Danilo Pedruzzi; come Probiviri: Giuseppe Falgheri, Cesare Solim-
bergo, Mariuccia Porto; come Revisori dei conti: Dario Ferrandi, Eliane Fiorese, Juliet Halewood. I Consiglieri designano 
come Presidente Luca Mangili e, su sua indicazione, come Vicepresidente Myriam Traini, Segretaria e Tesoriera Car-
men Celestini, Conservatrice Rita Cozzaglio, Bibliotecaria Ornella Gimondi, affiancata dal neo-eletto Bonacina che ha 
iniziato a redigere le recensioni, come Coordinatore Scientifico Federico Mangili.
Si ammettono 14 nuovi soci, secondo le nuove norme statutarie.
Traini, che ha seguito l’iter di presentazione, sul portale dei servizi della Regione Lombardia, della domanda di iscrizio-
ne come Associazione del Terzo Settore, comunica che il FAB è stato inserito nel Registro Provinciale come Associazio-
ne di Promozione Sociale e che da qui la pratica sarà trasmessa al Registro Nazionale per ulteriori verifiche.
Il Presidente elenca tutti gli impegni per accompagnamenti e relazioni per il 2021.

DIRETTIVO di Giovedì 1/7/2021 in videoconferenza

Il Presidente, ritenendo indispensabile tornare alle riunioni in presenza dal mese di settembre, invita la Segretaria a 
contattare i responsabili del Comune e la invita inoltre ad aggiornarsi, con l’aiuto di Gimondi, sulle nuove disposizioni 
in materia di bilancio per le associazioni del terzo settore, di cui ora facciamo parte.
I Consiglieri accolgono la proposta di Solimbergo e Luca Mangili di predisporre un volumetto che contenga le chiavi 
per generi e famiglie tratte dalle lezioni di approfondimento floristico. Inoltre, approvano la proposta di Barbara Cat-
taneo per un archivio fotografico del territorio bergamasco che si avvalga delle immagini, scattate nel tempo dai 
soci, che attestino i cambiamenti ambientali, e di Federico Mangili per una serata, al di fuori dell’organizzazione già 
approntata, tesa ad illustrare il nuovo database, con invito alle segnalazioni da parte di tutti i soci.

DIRETTIVO di Mercoledì 15/9/2021 IN PRESENZA

I Consiglieri decidono, per il momento, di soprassedere al rinnovo dell’abbonamento a Cisco-Webex, portale delle 
videoconferenze, ma approvano la proposta caldeggiata da Valle e Mangili, per tenere 4 conferenze on line di tema 
generale, visto il buon seguito riscontrato da parte di non soci e da soci che hanno difficoltà a raggiungere la sede.
Si pongono le basi per il Corso di botanica tenuto da giovani naturalisti, che verrà proposto per la primavera del 2022 
e si discutono le modalità per la distribuzione, ai soci interessati, dei volumi della biblioteca di Marisa e Carlo Marconi.
Alberto Bonacina si offre per approntare un indice digitalizzato degli argomenti dei Notiziari.
Il Presidente relaziona sull’iter del nuovo volume che verrà stampato prossimamente e distribuito ai soci che si iscrive-
ranno per il 2022.
Si discute l’organizzazione del Notiziario floristico di novembre e sull’opportunità di continuare la stampa del Calenda-
rio che negli ultimi anni, a fronte di un costo non indifferente per stampa ed invio postale, ha visto scemare l’interesse 
dei soci; si decide di richiedere un parere degli stessi nel corso delle serate e con una newsletter.
Si ricorda che di tutte le riunioni del Direttivo si potranno consultare i Verbali, raccolti nel Libro Sociale dedicato alle 
attività del Consiglio, tenuto in sede.

Si ricorda che di tutte le riunioni del Direttivo si possono consultare OdG, Verbali, Documenti,
raccolti in un faldone a disposizione dei Soci (quando si potrà nuovamente accedre alla sede).
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INIZIATIVE
FOTOGRAFARE NON BASTA

Per un Archivio Fotografico Digitale del FAB
Barbara Cattaneo

el notiziario FAB n. 45 aprile 2014, un articolo di 
Danilo Donadoni ricorda come in passato l’essere 
stati in un determinato luogo fosse provato anche 

dalla raccolta di fiori, spesso indiscriminata. A tal proposi-
to, ricorda le narcisate che avvenivano in alcune locali-
tà della provincia, con abbondante raccolta di fiori oggi 
protetti. Aggiunge inoltre: “In modo sottile è ora cambia-
to il concetto del possedere, (…) si esprime nell’era digi-
tale mediante la dimostrazione dell’“esserci stato”, della 
“conquista” con la fotografia o il video (…) condivisi poi in 
internet via Facebook o social-media similari”.
Mio nonno era un appassionato di fotografia. Tra i suoi 
scatti ve ne sono alcuni del 1915 e del 1924 ca. sulla rac-
colta di narcisi tra Torre de’ Busi e Valcava dove, come 
era costume, tutti gli anni la sua famiglia con gli amici si 
recava a metà maggio. Alla raccolta fisica mio nonno 
già pensava di affiancare una foto ricordo dell’escursio-
ne, insieme al copioso bottino che nello scatto ogni gitan-
te mostrava orgoglioso.
Questo esempio di escursioni e fotografie del 
passato serve a introdurre il progetto che il 
Consiglio direttivo del FAB vorrebbe promuo-
vere con il contributo di soci e appassionati. I 
social ricordati nell’articolo di Donadoni rac-
colgono molte foto, ma il loro limite più evi-
dente è la durata effimera, l’occasionalità, 
la mancanza di ordine per ritrovare ciò che 
interessa a chi li consulta. Tutto scorre velo-
cemente e ritornare sul passato è difficile e 
faticoso. Se davvero si vuole dare valore e 
utilità alla notevole quantità di materiale fo-
tografico su flora, fauna e paesaggio, occor-
re pensare a un Archivio Fotografico Digitale, 
aperto alla consultazione del pubblico e rias-
sumibile nella formula: “Fotografie per il do-
mani e non solo per l’oggi”.
Perché mai, sommersi come siamo da im-
magini, il FAB dovrebbe realizzare una simile 
iniziativa per fotografie realizzate in occasio-
ne delle numerose escursioni e campagne di 
raccolta dati?
Per almeno cinque buone ragioni:
-	 L’alta qualità di gran parte delle immagini 

fotografiche prodotte;
-	 Botanici e appassionati floristi, riconoscen-

do le piante, sanno leggere e interpretare 
anche l’ambiente e il territorio in cui ven-
gono individuate;

-	 Non esiste un archivio fotografico che rac-
colga organicamente documentazione 
sull’argomento in provincia di Bergamo;

-	 Solo ordinando le testimonianze visive del-
le aree esplorate e delle specie censite 

che si possono documentare le trasformazioni, a vol-
te repentine, di questi ultimi decenni;

-	 L’efficacia di una bella immagine, come lo sono tan-
te di quelle realizzate dai soci FAB, è un valido con-
tributo per sensibilizzare alla salvaguardia degli am-
bienti e della flora e conservarne memoria.

L’obiettivo è quindi quello di realizzare un motore di ri-
cerca per consultare le fotografie online, cosa ben di-
versa dallo scorrerle su un social. Tali immagini potranno 
essere identificate con le informazioni essenziali: autore, 
data dello scatto, specie, descrizione della località, co-
ordinate, tipo di ambiente. Si tratta di informazioni che 
già vengono compilate per le segnalazioni cartografiche 
nell’Atlante digitale. Perché, quindi, non adottare lo stes-
so criterio anche per le fotografie?
Se ci si pensa bene, già nel sito del FAB agli utenti che fan-
no richiesta all’associazione per il riconoscimento di fiori 
e piante, si chiede di inviare, oltre alla fotografia, proprio 

1924 circa, maggio. Prato a narcisi probabilmente in zona Via Cornelle a 
Torre de’ Busi. In secondo piano in basso l’abitato di Ca’ Bonasco. Di fronte 
sono visibili i pendii spogli che dall’attuale via della Meta portano a Valca-
va, oggi boscati. (Archivio Ketto Cattaneo)
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data, località e ambiente del ritrovamento. 
Sono informazioni utili, se non essenziali, per 
una corretta determinazione delle specie e 
per verificare la plausibilità di quella presenza 
in un certo territorio.
Da oltre trent’anni, cioè dall’inizio della vita 
associativa, che molti soci fotografano il ter-
ritorio della provincia di Bergamo. Il rischio 
concreto è che una simile ricchezza di imma-
gini e informazioni possa restare dimenticata 
nel cassetto o dispersa nei social, anziché di-
ventare efficace strumento di ricerca e co-
noscenza.
I soci che vorranno aderire a questa iniziativa, 
di cui verranno comunicate nei prossimi mesi 
le modalità operative ancora in fase di studio, 
potranno far pervenire al FAB le loro fotogra-
fie, corredandole delle informazioni utili per la 
catalogazione. Per le fotografie digitali, sarà 
sufficiente fornire una copia dei file, mentre 
per quelle ancora su supporti analogici (ne-
gativi, diapositive, stampe su carta) si provve-
derà alla digitalizzazione, riconsegnando ai 
proprietari gli originali. Si metteranno in atto le 
modalità più opportune per la tutela del dirit-
to d’autore ed evitare così utilizzi non autoriz-
zati o impropri da parte degli utenti.
L’utilità di un Archivio Fotografico Digitale di 
questo tipo si può meglio comprendere se 
ipotizziamo di impiegare questo strumento, 
ad esempio, per una ricerca cronologica su-
gli stessi luoghi; per esempio:
-	 Fino a circa il 2015, Cardamine matthioli Moretti cre-

sceva quasi indisturbata nel prato umido del Parco 
Bergamo Ovest. Nella primavera del 2021 ne sono 
stati fotografati 2 soli esemplari con segni di soffe-
renza, sia a causa dell’oriolo ormai spesso in secca, 
che per il calpestio dei bovini al pascolo in una zona 
che, fino a poco tempo fa, era soggetta solo allo 
sfalcio stagionale mentre ora probabilmente verrà 
edificata.

-	 Le numerose specie di orchidee che crescevano a 
Esmate, frazione di Solto Collina, oggi sono minac-
ciate da razzie di cinghiali e piste di motocross che 
hanno alterato il suolo.

-	 Primula glaucescens Moretti, che fiorisce general-
mente tra aprile e luglio in base all’altitudine e foto-
grafata dal socio Angelo Persico a settembre presso 
il Cristo dei ghiaioni in Presolana, è uno dei tanti casi 
in cui si percepiscono gli effetti del cambiamento cli-
matico.

-	 Quante neofite si incontravano nelle escursioni 
trent’anni fa? Quante finiscono oggi nelle inquadra-
ture delle fotografie? L’escursione dei primi di set-
tembre da Val Piana al Monte Fogarolo, all’inizio del 
percorso ha confermato la presenza stabile di Bud-
dleja davidii Franch., pianta inserita nella lista nera 
delle alloctone invasive. Nel SIC del Bosco dell’Alle-
grezza la vegetazione sta rapidamente cambiando 
e degradando il sito: ai cerri e carpini originari si af-
fiancano sempre più numerosi Trachycarpus fortu-

nei, Laurus cerasus, Robinia pseudoacacia, ecc.
Torniamo alla raccolta di narcisi della famiglia di mio non-
no ai primi del ‘900 e confrontiamo le fotografie con la 
situazione odierna. Oggi i narcisi sono specie protetta e in 
diminuzione, non per colpa di chi li ha raccolti in passato, 
ma per la trasformazione che quel territorio ha subito con 
il progressivo abbandono dei prati montani. Lo sfalcio sta-
gionale e il letame dei bovini favorivano la biodiversità 
e limitavano l’avanzare del bosco. I narcisi, per quanto 
spettacolari, indicavano già un certo decadimento per-
ché, come i botton d’oro e gli asfodeli, è una specie peg-
gioratrice della qualità del fieno(1). Non è però un caso 
che tra primo e secondo decennio del ‘900 i narcisi fos-
sero così copiosi. Valcava e l’area circostante stavano 
subendo una notevole trasformazione, che non vedeva 
più solo nelle attività di pastorizia il futuro di quel territorio. 
Stava infatti diventando una rinomata stazione climatica 
estiva e invernale, soprattutto per l’élite del turismo mi-
lanese. È del 1928 l’inaugurazione della funivia, dismessa 
nel 1977, che portava turisti anche in inverno sulle piste da 
sci. Oggi basta guardare da Google Maps quelle stesse 
aree per vedere come molti prati e pendii, definitivamen-
te abbandonati, hanno lasciato il posto al bosco, mentre 
i muretti e le mulattiere che si vedono sbiaditi in lontanan-
za in una delle foto di mio nonno, oggi sono in gran parte 
spariti.

14 maggio 1915, ore 10, Prato a Narcisi probabilmente in zona 
Coldara sopra l’abitato di Ca’ Bonasco in basso, frazione di Torre 
de’ Busi. (Archivio Ketto Cattaneo)
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e società delle api e delle formiche suscitano non 
solo curiosità e meraviglia, ma anche domande 
profonde alle quali la scienza soltanto negli ultimi 

decenni comincia a dare risposte. Come fa un’ape a 
sapere qual è il suo compito da “giovane”, accudire 
le larve, e poi da “anziana”, foraggiare esplorando il 
territorio? Come fa una formica a ritrovare la strada del 
nido e a reclutare compagne per sfruttare una fonte 
di cibo? Quale intelligenza organizza, dirige e controlla 
l’attività dei 500.000 individui che possono comporre una 
colonia di formica rossa come quelle che vediamo nelle 
nostre peccete?

Ancora Delpino
Il botanico e naturalista Delpino, già incontrato nella 
precedente puntata, si dedicò anche allo studio di api e 
formiche, approfondendo in particolare la relazione tra le 
formiche e gli afidi, che esse allevano e proteggono, per 
ricavarne nutrimento; poi passò allo studio della relazione 
fra piante e formiche. Mirmecofilia1 si intitola infatti una 
sua poderosa memoria nella quale elenca 3000 specie di 
piante in relazione mutualistica2 con le formiche. Delpino3 
non esita a riconoscere nelle società delle formiche una 
forma “alta” di intelligenza, seconda soltanto a quella 
umana, e ritiene che le piante, nella relazione con le 
formiche, dimostrino intelligenza in quanto offrono liquidi 
zuccherini extrafiorali, dunque slegati dall’impollinazione, 
per avere in cambio difesa e protezione da insetti 
parassiti. Le formiche infatti sono formidabili predatori. 
Il suo giudizio non ci sorprende in quanto abbiamo già 
visto che per lui ogni fatto della natura è estrinsecazione 
dell’intelligenza dello spirito vitale.

Superorganismi
Il grande E.O.Wilson, esperto mondiale di biodiversità, 
è originariamente un entomologo, precisamente 
mirmecologo. Dopo anni di studi, ha recentemente 
pubblicato, con il collega Hölldobler, una eccezionale 
sintesi di quanto si sa sulle società degli insetti intese 
come Superorganismi4, ossia entità di livello superiore 
all’individuo, nelle quali si manifestano proprietà 
emergenti; entità che rappresentano le unità riproduttive 
e che evolvono nel tempo. Nella vita di un formicaio 
non c’è alcun centro di comando. L’ordine, la stabilità, 
la sopravvivenza, la riproduzione, ossia la generazione di 
nuove colonie, sono il risultato dell’azione inconsapevole 
delle singole formiche. La vita della colonia è il prodotto 
dell’autorganizzazione. Studi sui sistemi complessi, quali 
quelli compiuti dal recentissimo premio Nobel, Giorgio 
Parisi, mostrano che la proprietà dell’autorganizzazione 
che emerge a molti livelli nella biologia, non ha nulla di 
magico, non richiede interventi esterni e tanto meno 
implica una violazione delle leggi della fisica.
Appare chiaro che questa è una caratteristica 
fondamentale della vita e, forse, della materia stessa.
La constatazione che un formicaio è una struttura 
autorganizzata senza centri di comando può certamente 
meravigliare e comprensibilmente può suscitare 
incredulità. Wilson ne è ben consapevole; scrive infatti: 

“ i tratti che caratterizzano il livello superiore (la colonia) 
possono sembrare dotati di vita propria, troppo complessa 
e troppo fragile per essere ridotta agli elementi (le singole 
formiche) e ai loro processi fondamentali”; tuttavia la 
sociobiologia degli insetti sta mostrando che non solo 
l’autorganizzazione è possibile ma è anche indagabile. 
I fenomeni basilari da riconoscere e da studiare sono 
innanzitutto gli algoritmi di sviluppo che originano le caste5 
e gli algoritmi di comportamento. Che cosa significa 
concretamente che una formica segue algoritmi di 
comportamento? Essa è guidata da alcune “procedure 
decisionali” fisse che determinano la sequenza delle sue 
azioni. In genere si tratta di “scelte” binarie (fai così oppure 
fai così) indotte da stimoli esterni. Una sequenza di poche 
scelte può determinare un’infinità di esiti. Pensiamo a 
giochi come la dama o gli scacchi. Una manciata di 
regole del gioco (gli algoritmi), nella dama, può generare 
miliardi di esiti diversi. Nel caso degli scacchi, dove 
gli algoritmi di base sono più numerosi e più variegati, 
si possono avere miliardi di miliardi di configurazioni 
differenti. Compito della sociobiologia degli insetti, 
afferma Wilson, è spiegare come gli algoritmi individuali 
si compongano nella colonia e, secondariamente, 
come si siano strutturati nel corso dell’evoluzione fino 
a giungere alla configurazione attuale. La selezione 
naturale a livello della colonia mantiene e rafforza quelle 
configurazioni di algoritmi individuali che permettono la 
sopravvivenza della colonia stessa. Se i comportamenti 
individuali portano alla disgregazione della società, essa 
non sopravvive e tali comportamenti sono eliminati nel 

divenire della storia. Nell’evoluzione delle formiche c’è 
stato abbastanza tempo (circa 120 milioni di anni) per 
fissare molteplici modelli organizzativi funzionali e per 
eliminarne chissà quanti altri. Nel minuscolo “cervello” di 
una formica dunque non c’è alcuna rappresentazione 
del progetto di un ordine sociale a cui aderire. Esso 
scaturisce dalle regole di comportamento individuale.

Automi?
Ma allora un’ape o una formica sono solo piccoli automi 
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guidati da algoritmi ereditati geneticamente? Le api 
prendono decisioni complesse in base al contesto e 
all’esperienza. Le loro “menti” non hanno una coscienza 
riflessiva ma possiedono una coscienza percettiva: i 
frammenti di memoria sono uniti alla percezione del 
presente per creare rappresentazioni versatili e per 
comunicarle, con la famosa “danza”. Le api operaie 
possono essere addestrate a percorrere labirinti 
relativamente complessi che comportano fino a 5 
cambiamenti di direzione consecutivi; anche le formiche 
imparano labirinti con una velocità che è solo 2-3 
volte inferiore a quella dei ratti.6 Le formiche forniscono 
straordinarie prestazioni di memoria e le api, come 
dimostrano ingegnosi esperimenti sul campo, rivelano 
grandi capacità di apprendimento. Dunque, sebbene il 
formicaio, o l’alveare, cioè i Superorganismi, siano ciechi 
ed inconsapevoli, possiamo forse affermare che i piccoli 
individui che li compongono sono intelligenti? Sembrerà 
strano ma il problema non interessa molto gli entomologi. 
La foga con cui alcuni botanici propugnano l’intelligenza 
delle piante non pare infiammare gli entomologi per le loro 
creature preferite. Si pensi che il famoso Karl von Frisch, 
scopritore della “danza delle api”, pensava che queste 
creature non fossero intelligenti. Al contrario Menzel, un 
grandissimo studioso della neurobiologia delle api, intitola 
un suo bellissimo libro “L’intelligenza delle api”.7 Nel già 
citato libro di Wilson e Hölldobler la parola intelligenza non 
compare nel glossario, né tra le voci dell’indice analitico. 
Forse cercare di stabilire se un organismo è intelligente 
è un obiettivo prematuro in assenza di consenso su che 
cosa si debba intendere. Meglio concentrarsi su ciò che 
è definibile ed accertabile: sensibilità, reattività, memoria, 
apprendimento.

Una muffa nel labirinto
Il mito narra che la bella principessa Arianna, innamorata 
di Teseo mandato ad uccidere il Minotauro dentro un 
labirinto, gli diede il famoso filo da srotolare per ritrovare la 
via d’uscita. Il labirinto, fuori dal mito, è entrato stabilmente 
nei laboratori, quale mezzo per accertare alcune abilità 
di diversi animali. Uno dei possibili esperimenti consiste nel 
porre l’animale ad un’entrata e indurlo ad apprendere 
il percorso per giungere all’uscita, dove sicuramente 
lo attende un premio, classicamente sotto forma di 

cibo. L’animale ovviamente non sa in anticipo se al 
primo bivio dovrà andare a destra o a sinistra, e così ai 
successivi punti di scelta. Con alcune prove, per tentativi 
ed errori, premi e punizioni, memorizza progressivamente 
la sequenza delle scelte giuste, anche avvalendosi 
di qualche elemento tipo colori, strutture, segni… E’ 
evidente quindi che un “solutore di labirinti” ha capacità 
di memoria e di apprendimento. Questa digressione sui 
labirinti ci introduce ad affrontare criticamente una delle 
scoperte più citate negli ultimi 20 anni, non solo sui canali 
di grande diffusione, come youtube, ma anche su libri e 
articoli scientifici. I soggetti sperimentali stavolta non sono 
ratti, api o formiche, e nemmeno piante, ma le cosiddette 
“muffe mucillaginose”, chiamate anche, in modo più 
repellente, “muffe melmose”. Le attuali classificazioni dei 
microrganismi una volta racchiusi alla rinfusa nei Protisti, 
una sorta di stanza delle cianfrusaglie dove si metteva 
tutto ciò che non è animale, pianta o fungo, suddividono 
ora l’immensa biodiversità di quel mondo in una ventina 
di phyla, ossia categorie con piani organizzativi cellulari 
e metabolici ben differenti. Uno di questi comprende 
appunto questi esseri ameboidi, costituiti da migliaia di 
cellule, dapprima libere, che si aggregano in un’unica 
massa che si muove strisciando lentamente sul terreno 
come un ectoplasma fantascientifico. Non è impossibile 
vederne qualcuno (le dimensioni sono centimetriche) in 
un sottobosco umido, visto che alcuni sono vistosamente 
colorati e per niente schifosi. Il protagonista di numerosi 
esperimenti è Physarum polycephalum, per comodità 
P.p., diventato una star nel mondo della divulgazione, 
soprattutto nelle frange sensazionalistiche e persino 
esoteriche. In sintesi si afferma che il P.p. sarebbe in 
grado, fra le varie prodezze, di risolvere labirinti. Questa 
espressione, “risolvere labirinti”, (maze-solving) in effetti 
deriva dal titolo di un articolo apparso su Nature8, rivista 
scientifica seria, e fa pensare che P.p. sappia trovare, 
o impari a trovare la strada per uscire da un labirinto. 
Leggendo però l’articolo si capisce che siamo di fronte 
ad un fenomeno completamente diverso. In un piccolo 
labirinto, costruito appositamente, si lascia espandere 
il P.p. finché lo occupa tutto, così come fa in natura sul 
suolo, quando si espande radialmente in ogni direzione 
alla ricerca di cibo. Fin qui niente di straordinario. Ora, 
in due punti lontani del labirinto, si pongono due fonti 
di cibo. Pian piano il P.p. ritira la massa protoplasmatica 
da tutti i vicoli ciechi e si riduce ad un solo filamento, 
eventualmente a due, che unisce le due fonti di cibo. Il 
meccanismo di movimento, attraverso onde di contrazioni, 
è guidato dalla presenza di cibo. Il fatto notevole, e 
questo è lo scopo dell’esperimento, è che il percorso 

Karl von Frisch

A: Physarum polycephalum si è espanso in tutto il labirinto. α1  e   α2 
sono due vie alternative per giungere alla biforcazione  β1/β2. 
B: posti i due pezzi di cibo nel labirinto, P.p. si è ritirato quasi complet-
amente dai vicoli ciechi e ha “scelto” la strada α2 e β1.  
Dall’originale, ridisegnato.
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che unisce le due fonti di cibo, attraverso il filamento 
protoplasmatico, è spesso (non sempre!) la via più breve. 
Si tratta dunque di un problema di ottimizzazione; non c’è 
alcuna somiglianza con gli esperimenti di “soluzione” dei 
labirinti. Resta il fatto che i ricercatori giapponesi autori 
dell’esperimento ritengono che i risultati dimostrino una 
forma di primitiva intelligenza cellulare.

La metropolitana di Tokjo
Molti soci FAB si ricorderanno di una conferenza del 
venerdì di tempo fa, sull’intelligenza delle piante, peraltro 
interessantissima, in cui, verso la fine, si citava la capacità 
di una “muffa”, ancora il nostro P.p., di realizzare, coi 
suoi filamenti protoplasmatici, una rete di connessione 
fra punti, migliore della metropolitana di Tokjo. Dunque 
Physarum polycephalum batte gli ingegneri giapponesi? 
La notizia era talmente sorprendente e, bisogna 
ammetterlo, data in modo così sensazionalistico e 
superficiale che in seguito ho voluto accertarmi della 
reale consistenza dell’esperimento. Anche in questo caso 
l’entusiasmo per la presunta capacità di calcolo di questo 
organismo apparentemente così primitivo, si raffredda se 
si ha la pazienza di leggere l’esperimento, comprenderne 
lo scopo ed i risultati. Una prima osservazione è che questi 
esperimenti vengono progettati e svolti da esperti di 
cibernetica, ingegneri, biomatematici, col supporto di 
botanici per disporre degli organismi adatti, allevarli, nutrirli 

e così via.9 La rete ferroviaria di superficie del distretto 

di Tokjo è rappresentabile col concetto matematico di 
grafo: un insieme di punti, i nodi, cioè le stazioni, connessi 
da linee. Non c’è un solo modo di connettere i nodi 
dunque si potrebbero ideare molte reti diverse, con gli 
stessi nodi. Ora vediamo l’esperimento. In uno spazio di 
dimensioni adeguate, circa 17 cm x 17 cm, si dispongono 
dei nodi nelle posizioni corrispondenti alle stazioni della 
rete di Tokjo. Si lascia che P.p. invada tutto il territorio, 
crescendo come un’unica massa ameboide. A questo 
punto si mette del cibo nei nodi e si osserva che nel giro 
di una giornata o poco più la massa si ritira lasciando 
ampi spazi vuoti separati da filamenti protoplasmatici 
che connettono tutte le “stazioni” ossia le fonti di cibo. Si 
è creata una rete simile a quella della metropolitana di 
Tokjo. Rifacendo l’esperimento si creano reti diverse ma 
tutte somiglianti. Come confrontare la “bontà” di queste 
reti con quella ferroviaria reale? Occorrono dei criteri 
di giudizio oggettivi, quantitativi. Di questo si occupa la 
topologia, ramo della matematica. La rete ferroviaria 
reale deve assicurare buone prestazioni rispetto a:
a) costi: la lunghezza totale non deve essere troppo 
ridondante, ogni km in più aggiunge costi.
b) efficienza del trasporto: ovviamente tutte le stazioni 
devono essere collegate; per andare da una stazione ad 
una qualsiasi altra il percorso dovrebbe essere minimo.
c) tolleranza dei danni: quante volte un danno casuale 
ad una linea lascia disconnessa una o più stazioni?
Ebbene, senza entrare nei dettagli matematici che 
consentono di confrontare oggettivamente le due reti, si 
raggiungono le seguenti conclusioni:
a) le due reti si equivalgono per la bassa lunghezza totale, 
che significa minori costi
b) anche per la distanza minima di collegamento fra 
stazioni, che significa efficienza di trasporto (passeggeri 
per l’una, cibo per l’altra) le due reti si equivalgono.
c) per la tolleranza ai danni meglio la rete di Tokjo, anche 
se un P.p. disconnesso vive bene quanto uno connesso, 
basta che abbia da mangiare.  
Qual è il succo di tutto questo esperimento? Dimostrare 
che P.p. è intelligente quanto gli ingegneri giapponesi, in 
quanto risolve il medesimo problema di ottimizzazione in 
modo quasi equivalente?
Assolutamente no. La rete di P.p. sorge come struttura 
autorganizzata, senza centri di comando e senza direttive 
esterne. Gli scienziati giapponesi, e molti altri nel mondo, 
studiano attivamente i sistemi biologici autorganizzati 
perché essi mostrano in genere un buon bilanciamento 
fra costi, efficienza e resilienza, e non perché siano 
incredibilmente intelligenti, ma perché hanno subito il 
vaglio di innumerevoli pressioni selettive raggiungendo 
buone soluzioni funzionali. Se poi vogliamo definire queste 
prestazioni di ottimizzazione come forme minime di 
intelligenza, come molti autori ritengono, è una questione 
aperta.

Sulla sinistra Matthias Eckoldt, a destra Randolf Menzel

Note
1	  La radice mirmeco- significa formica. Mirmecologi sono gli studiosi di formiche e mirmecologia è il loro settore di studio.
2	  Relazione fra due organismi in cui entrambi traggono vantaggio.
3	  Memorie di biologia vegetale, F.Delpino, ediz. Giunti 1996
4	  Il Superorganismo, B.Hölldobler – E.O.Wilson, Adelphi 2011
5	  Caste sono le categorie di individui diversi, che compongono una colonia; ad esempio ape regina, fuchi, operaie.
6	  Wilson, opera citata.
7	  L’intelligenza delle api, R.Menzel – M.Eckholdt, Raffaello Cortina Editore 2017
8	  Maze-solving by an ameboid organism; T.Nakagaki – H.Yamada – Á.Tóth; Nature, vol 407 / 28 Sept 2000
9	  Rules for Biologically Inspired Adatative Network Design; A.Tero e altri; Science, vol 327 / 22 gen 2010
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nche quest’anno abbiamo voluto essere ottimisti, 
confidando che la campagna vaccinale contro 
l’epidemia di Covid-19 ci permettesse di valicare 

i confini regionali per spostarci in Friuli, meta scelta dal no-
stro coordinatore scientifico, dopo 2 escursioni nelle Alpi 
Occidentali, in Val d’Aosta e Val di Susa. Le Alpi e Prealpi 
Giulie sono un territorio interessante dal punto di vista geo-
logico in quanto la composizione pedo-litologica è varia, 
si va da suoli carbonatici (calcari e dolomie) a silicatici (ar-
gille, siltiti, marna, arenarie quarzifere); anche la composi-
zione floristica è ricca, dovuta soprattutto alle glaciazioni 
pleistoceniche che provocarono l’estinzione, ma anche 
la sopravvivenza e la selezione delle specie che popola-
vano la regione nella prima parte dell’era terziaria. Ecco 
allora la ricchezza di endemiti, come Campanula zoysii e 
Gentiana froelichii, sopravvissute sulle isole emergenti dai 
ghiacci, o Papaver alpinum subsp.ernesti-mayeri e Ranun-
culus traunfellneri, presenti per l’isolamento prodotto dalle 
disgiunzioni degli areali originali; a queste si aggiungono le 
specie illirico-balcaniche migrate nei periodi tardoglaciali 
e quelle artico-alpine, provenienti dalle tundre settentrio-
nali, durante le fasi interglaciali. Allettati dall’idea di effet-
tuare escursioni in mezzo a queste ricchezze botaniche e 
dalla possibilità, in questo periodo difficile, di stare in buona 
compagnia, in 23 siamo partiti per Tarvisio, la nostra meta. 
Gli iscritti erano una trentina, ma alcuni hanno purtroppo 
dovuto rinunciare per motivi di salute o familiari.
Sabato 24 luglio Riserva naturale del Lago di Cornino
Partiti di buon mattino, ci siamo trovati alla riserva del Lago 
di Cornino e qui siamo stati molto felici di incontrare gli 
amici, soprattutto quelli che non vedevamo da parecchio 
tempo, come Margot e Martin, Grazia e Pino, Bruno, Carlo. 
La prima immagine che si è presentata ai nostri occhi è 
stato il volteggiare dei grifoni in cielo; grazie a un progetto 
di reintroduzione, a partire dagli anni 80 le pareti rocciose 
ospitano una colonia di questi avvoltoi, in questo momen-
to consistente in 150 esemplari, che raggiungono un’a-

pertura alare di quasi 3 metri e un peso di 8-10kg. Questa 
riserva naturale, situata fra l’alta pianura friulana e l’area 
prealpina, è caratterizzata dall’ampio greto del Fiume Ta-
gliamento e da pareti rocciose calcaree e conoidi detriti-
ci; l’aspetto principale è dato dalla presenza del lago, di 
origine glaciale, senza immissari ed emissari, ma con una 
circolazione idrica sotterranea che ne determina la par-
ticolare trasparenza e colorazione verde-azzurra: gli scatti 
fotografici ai grifoni e alle acque del lago non si sono certo 
sprecati! La giornata è molto calda (siamo a un’altitudine 
di 270 m), per cui ci accontentiamo di fare un giro intorno 
al lago, dove troviamo specie termofile come Quercus ilex, 
Scabiosa triandra, Daucus carota, Centaurium erythraea, 
Allium carinatum subsp. pulchellum, Asparagus tenuifolius, 
Galeopsis angustifolia, Petrorhagia saxifraga, su greti allu-
vionali Salix eleagnos e Alnus incana, in zone umide Lithrum 
salicaria e Moehringia muscosa. Dopo un gradito pic-nic 
all’ombra, decidiamo di dirigerci verso la nostra meta, Tar-
visio, distante ancora un’oretta, dove ci attende l’Hotel “Il 
Cervo”, per rinfrescarci e riposarci.
Domenica 25 luglio Rifugio Gilberti-Bila Pec
Il mattino si presenta con un tempo discreto, così ci av-
viamo verso Sella Nevea dove saliamo sulla funivia che ci 
porta al Rifugio Gilberti, a 1.850 m, dal quale inizia il famo-
so sentiero botanico del Bila Pec, la meta più interessan-
te della nostra vacanza: si sviluppa in una conca glaciale 
all’interno del gruppo del Monte Canin, un massiccio cal-
careo che segna il confine fra Italia e Slovenia; il paesag-
gio è molto vario perché si alternano vette innevate, rupi, 
ghiaioni, praterie, vallette nivali. Appena scesi, ci rendiamo 
conto una volta di più di quanto sia stata nevosa la pri-
mavera scorsa dalle lunghe lingue di neve che occupano 
le pendici dei monti e anche tratti del sentiero che per-
correremo. Ma i fini ghiaioni sotto il rifugio sono occupati 
da fioriture strepitose dei bianchi Papaver alpinum subsp. 
ernesti-mayeri che ondeggiano sotto un venticello fresco, 
tanto che i fotografi devono attendere un momento di tre-

gua per immortalarli. Fra le fessure delle rocce 
calcaree ecco il giallo di Paederota lutea, pre-
sente solo sulle Alpi Orientali, parente di quella 
P. bonarota dalla corolla blu-violacea, presen-
te anche in Lombardia, ma non in Bergama-
sca. Scendendo sul sentiero, fra i bianchi sassi 
spiccano Moehringia ciliata e un’ampia mac-
chia di colore data da Linum alpinum, Achillea 
atrata, Anthyllis vulneraria, Lotus corniculatus, 
Anemone baldensis. Poco più in là, sotto una 
roccetta, fa capolino il candido Ranunculus 
traunfellneri, un endemita, simile a R. alpestris, 
ma con le foglie basali completamente divi-
se. Vicino, ecco spuntare un giallo ranuncolo, 
che al primo sguardo scambio per Ranunculus 
thora, ma che a un’osservazione più attenta, 
suggeritami da Luca, si rivela per l’endemico 
Ranunculus hybridus, dalle foglie sì circola-
ri, ma profondamente dentate. Vicino a una 
lingua di neve ammiriamo una ricca e fresca 
fioritura del già noto Rhodothamnus chama-
ecistus, come pure della rosea Silene acaulis, 
incastonata nella roccia, e cespugli di Rhodo-
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dendron hirsutum. Gli amici svizzeri, sempre molto attenti 
e precisi (ovvio!) consultano i loro testi in presenza di una 
genziana un po’ dubbia, probabilmente verna, mentre 
altri chiacchierano amabilmente attraversando un ampio 
nevaio, con il Monte Forato alle spalle. Altre belle fioriture 
ci attendono mentre ci dirigiamo alla Sella: Daphne striata, 
Rhodiola rosea, Saxifraga squarrosa, Athamanta cretensis, 
Globularia cordifolia, Phyteuma sieberi, subendemita delle 
Alpi Orientali, Potentilla nitida, Dianthus sylvestris in boccio, 
Pedicularis rostratocapitata, Armeria alpina, finché arrivati 
in cima al sentiero, di fronte al Monte Ursici, notiamo un bel 
cespo di Campanula zoysii, purtroppo non ancora in ante-
si! Ci assale un po’ di sconforto, perché questa specie par-
ticolare è un prezioso endemita, e alcuni di noi si sono spinti 
quassù proprio per vederla! Angiolino non si dà per vinto 
e inizia ad esplorare le roccette su un sentiero un po’ im-
pervio verso la cima del Bila Pec, finché ci avverte con un 
forte richiamo di averla trovata fiorita; allora si crea una fila 
per raggiungere e fotografare in una strettissima fenditura 
questa piccola campanula di un bel colore azzurro, che 
ha la caratteristica unica di avere una corolla, di 1-2 cm, 
rigonfia alla base, ma ristretta alla fauce a formare una 
stella a 5 punte; pensate che gli insetti impollinatori sono 
costretti a forarla perché non riescono a trovare un pertu-
gio! Questa specie è presente solo in FVG, nelle Alpi e Pre-
alpi Giulie e Carniche per cui rinvenirla è una soddisfazione 
grande: questo sentiero botanico da solo vale il viaggio! 
Soddisfatti, a questo punto possiamo fare una sosta alla 
Sella, che è una depressione lungo la cresta che unisce il 
Monte Bila Pec e il Monte Ursici; qui sono presenti il rude-
re di una casermetta che serviva da ricovero alle truppe 
della prima guerra mondiale e una galleria fresca e buia 
in cui ci inoltriamo per qualche metro; il riposo dura poco, 
perché Luca propone di proseguire oltre su uno stretto 
sentiero, occupato anche da un nevaietto, che spazia su 
un paesaggio lunare di ghiaioni, rocce, dalle cime prossi-
me del Bila Pec e del Col delle Erbe, a quelle lontane del 
Cimon e del Jof di Montasio (solo uno sparuto larice dà 
un tocco di verde). Il gruppetto che accoglie la proposta 
è premiato dal ritrovamento di Thlaspi rotundifolium che 
spunta fra i bianchi sassi con una bella macchia di rosa, 
della gialla Valeriana elongata, che per noi è una novità 
in quanto endemica delle Alpi Orientali e l’azzurra Gentia-
na terglouensis, dalle foglie embricate, che Federico rie-
sce a scovare, in 2 soli esemplari, in una fessura della rupe. 
Sempre più soddisfatti, torniamo alla Sella, dove notiamo 
Soldanella alpina che spunta dall’ultima neve e Scorzone-
ra aristata: qui ci riuniamo per un pic-nic e le immancabili 

fotografie di gruppo. Al ritorno seguiamo un altro sentiero 
che ci porta ad ammirare una particolare fioritura di Silene 
acaulis a forma di cuore incastonata nella roccia, Primu-
la auricula, Saxifraga crustata, Thalictrum aquilegifoliium 
apocromatico; più in basso, attirano il nostro interesse le 
rocce carbonatiche che, lavorate dall’acqua per millenni, 
si presentano fissurate per il lungo con un aspetto di can-
ne d’organo. Unica delusione, almeno per me: troviamo 
sì Lilium carniolicum, ma purtroppo è ancora in boccio e 
quindi non possiamo ammirare i tepali rosso-arancio! Tor-
niamo alla funivia e alla spicciolata scendiamo a Sella 
Nevea che ci regala, su un muretto all’ombra, qualche 
esemplare di Campanula cespitosa, dalla corolla azzurra 
ristretta alla fauce. A questo punto, dobbiamo salutare Fe-
derico e Carlo, che purtroppo devono tornare al lavoro il 
giorno dopo. Essendo solo le 15, ci dividiamo in gruppetti 
che autonomamente organizzano il resto della giornata. 
Luca, Daniela, Italo, Mari, Juliet, Mariuccia, Angiolino e io 
decidiamo di andare in Slovenia, attraverso il vicino Passo 
di Predil, e percorriamo, con un po’ di apprensione una 
strada in quota lunga 12 km, con quasi 1000 m di dislivello 
che ci porta in vista del Monte Mangart, a 1.900 m. Le pra-
terie risplendono di un’esplosione di colori per il bianco di 
Leontopodium alpinum, Saxifraga pani culata, S. crustata, 
Silene quadridentata, Silene pusilla, Moehringia ciliata, Ga-
lium anisophyllum, il rosa di Silene acaulis, Erigeron alpinus, 
Saussurea alpina, Pedicularis verticillata, Dianthus sylvestris, 
il rosso scuro di Nigritella rhellicani, l’arancio di Crepis au-
rea, il giallo di Lotus corniculatus, Valeriana elongata, Do-
ronicum grandiflorum, Geum montanum, Paederota lutea, 
il verde di Botrichium lunaria, Minuartia sedoides, Cirsium 
spinosissimum, il viola azzurro di Campanula cochleariifo-
lia e, sorpresa!, di C. zoysii, che spunta in perfetta fioritura 
fra le roccette a lato della strada asfaltata. Torniamo poi 
in hotel, quasi frastornati da tali ricchezze botaniche, per 
un po’ di riposo prima della buona cena: l’unica pecca, 
che mi fa ancora sorridere, è data dalle verdure al vapore, 
talmente fibrose e dure da essere immangiabili, spacciate 
per spinaci o cime di rapa, più adatte per ruminanti.
Lunedì 26 luglio: Passo Pramollo
Oggi ci portiamo al Passo Pramollo, sopra Pontebba, a 
1.530 m, valico con L’Austria, nei cui pressi è presente una 
stazione di Wulfenia carinthiaca, una preziosa plantagina-
cea di origine illirica, che purtroppo cerchiamo invano; ci 
consoliamo con Doronicum austriacum, al di là del con-
fine, e in territorio italiano con Drosera rotundifolia e so-
prattutto con Potentilla palustris che cresce abbondante 
e rigogliosa sulle sponde del lago artificiale e nella torbie-
ra adiacente: non ci stanchiamo di fotografarla perché è 
appariscente, coi sepali e petali purpurei; alcune piante 
crescono immerse nell’acqua e si specchiano in essa cre-
ando riflessi veramente artistici che noi immortaliamo. Ci 
incamminiamo poi su una comoda mulattiera in direzione 
della Malga Auernig, dove abbiamo la fortuna di incon-
trare due giovani forestali italiani che, saputo del nostro 
interesse per la Wulfenia, ci portano su un sentierino dove 
crescono alcuni esemplari, raccomandandoci il rispetto 
per questa pianta rara che corre il pericolo, se non di estin-
zione, di rarefazione; il periodo di antesi è già finito, per cui 
possiamo osservare solo le foglie crenate e la spiga ormai in 
fruttificazione. Alcuni noi, Angiolino in testa, si ripromettono 
di tornare in loco il prossimo anno, alla fine di giugno, per 
poter ammirate la densa infiorescenza blu-violetta. Conti-
nuiamo sul comodo sentiero rinvenendo Arnica montana, 
Lilium martagon, Digitalis grandiflora, Galeopsis speciosa, 
poi costeggiamo prati umidi con Veronica beccabunga, 
Cirsium palustre, Epilobium angustifolium, Saxifraga stella-
ris, quindi, facciamo tappa ai bordi di una zona boscosa 

Papaver alpinum ssp. ernesti-mayeri
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dove ammiriamo Campanula cochleariifolia, Gymnade-
nia conopsea, Adenostyles alpina, Cirsium eriophorum in 
boccio e Orthilia secunda. Decidiamo a questo punto di 
non continuare in direzione del Monte Corona, anche per-
ché densi nuvoloni grigi promettono pioggia, e di tornare 
alla malga per rifocillarci. Nei pressi di questa ammiriamo 
la vetta del Monte Malvuerich e in un pianoro due sculture, 
la prima rappresentante uno gnomo ricavato da un basso 
tronco, la seconda un crocifisso incavato in un abete che 
con i rami forma una croce: restiamo ammirati di fronte a 
questa opera originale che fotografiamo da ogni angola-
zione. Dopo un parco pranzo al sacco torniamo sui nostri 
passi verso la torbiera del Passo in cui sostiamo per riosser-
vare Potentilla palustris, Eriophorum angustifolium, Hyperi-
cum maculatum. Il cielo promette pioggia: alcuni, pruden-
temente, si dirigono verso l’hotel, altri fanno tappa al Lago 
di Predil dove si prendono un bell’acquazzone. Alla sera, 
dopo cena, Giambi ci proietta belle immagini delle pas-
sate escursioni, fra cui quelle nelle Alpi Giulie del 2004 e 
dei Monti Sibillini del 2012, che ci commuovono in quanto 
possiamo rivedere soci che non frequentano più l’Associa-
zione o che ci hanno lasciati, come Angelo, Ettore, Carlo, 
Marisa, Giancarlo, a cui va il nostro caloroso applauso.
Martedì 27 luglio: Foresta e Laghi di Fusine
L’ultimo giorno si presenta con un cielo grigio foriero di 
pioggia; le previsioni danno pioggia in mattinata, ma noi, 
ottimisti come sempre, dopo una ricca colazione carichia-
mo i bagagli e ci portiamo ai laghi di Fusine, parcheggian-
do al Lago Superiore, a 930 m. Ci dirigiamo nella foresta, 
sotto il Mangart incappucciato, fra gli abeti detti di riso-

nanza perché il loro legno viene usato, insieme a quello 
dell’acero, per costruire casse armoniche degli strumenti 
musicali. La caratteristica di questo legno, che si trova solo 
qui e nelle peccete di Paneveggio è di avere pochi nodi, 
anelli di accrescimento ravvicinati e non perfettamente 
circolari, bensì con introflessioni a “V” chiamate idenature: 
le doti dell’albero “che canta” sono note da 500 anni, sco-
perte dagli Amati, una dinastia di liutai attiva a Cremona 
dal ‘500 al ‘700. Nel sottobosco troviamo Cyclamen purpu-
rascens, Campanula cespitosa e nelle radure infiorescenze 
di Sambucus ebulus in piena fioritura che non ci stanchia-
mo di fotografare. Il paesaggio è un po’ cupo, ma molto 
suggestivo. Arriviamo a Malga Tamer incontrando l’autoc-
tona Impatiens noli-tangere dal fiore giallo, Origanum vul-
gare, Thalictrum minus, Lonicera xylosteum con le bacche 
rosse appaiate spruzzate dalla pioggia caduta nella notte. 
Qualche apertura del cielo ci rinfranca e così riprendiamo 
le auto per portarci al Lago Inferiore, non prima di aver 
salutato Margot e Martin che devono affrontare un lungo 
viaggio per rientrare a Coira. Noi riusciamo a compiere tut-
to il periplo del lago, che ci mostra acque limpide in cui 
si specchiano abeti e monti con nevai e in cui sguazza-
no anatre. Il sentiero è stretto e a tratti scivoloso, per cui 
avanziamo con prudenza; sulle umide rocce crescono 
Asplenium trichomanes e A. ruta-muraria, Saxifraga cunei-
folia, Lycopodium annotinum, mentre sulle sponde Caltha 
palustris è sfiorita. Troviamo anche un posto comodo per 
mangiare un panino e, dopo le immancabili foto ricordo, 
ci salutiamo, con la promessa di rivederci presto. Il viaggio 
di ritorno sarà lungo, in quanto saremo rallentati da lavori in 

corso e forti temporali. Il bilancio dell‘escur-
sione è ancora una volta positivo: le Alpi e 
Prealpi Giulie sono considerate le più piovo-
se dell’arco alpino, ma quest’anno alluvioni 
e grandinate si sono spostate nella parte 
occidentale, permettendoci di effettuare 
tutto il nostro programma: evidentemente 
il FAB ha fatto un patto con Giove Pluvio! I 
nostri ritrovamenti floristici sono stati nume-
rosi e soddisfacenti e l’atmosfera di amicizia 
e cordialità che ci contraddistingue non è 
mai venuta meno.
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SPECIE SIGNIFICATIVE INCONTRATE  a cura di Federico Mangili

Gentiana terglouensis Hacq.
Endemita alpino-orientale appartenente alla sezione 
Calathianae del genere Gentiana, caratterizzate da 
corololla ipocrateriforme, cioè con calice diviso in lobi, 
comunemente dette “Genzianelle”. Il nome comune 
è però foriero di grande confusione, in quanto queste 
specie appartengono, a tutti gli effetti, al genere 
Gentiana, e non Gentianella; inoltre, la confusione 
aumenta a causa della grande somiglianza superficiale 
tra le diverse specie di questa sezione, che si possono 
discriminare correttamente solamente tramite lo studio 
della lamina fogliare, e non del fiore, del tutto identico 
nelle diverse specie. G. terglouensis appartiene, insieme 
a G. schleicheri e G. brachypylla ad un gruppo di specie 
orofite con distribuzioni differenti sulla catena alpina: 

G. schleicheri sulle Alpi Occidentali, G. terglouensis 
sulle Alpi Orientali, G. brachypylla su tutto l’arco alpino. 
La distinzione è basata sulla forma della foglia e della 
rosetta: ad apice acuto e ricurvo in forma di “punta di 
sci” in G. schleicheri, ad apice acuto ma non ricurvo 
in G. terglouensis, subacute-ottuse in G. brachyphylla. 
L’habitat di G. terglouensis sono i substrati calcareo-
dolomitici dai 2.000 ai 2.700 m di quota, sia in praterie 
che in zone rupestri. La distribuzione è di tipo alpino Sud-
Orientale, a sud dello spartiacque alpino principale, e ad 
Est del fiume Adige, dalle Dolomiti fino alla Slovenia, con 
isolate popolazioni in Austria (Hochschwab). L’epiteto 
specifico deriva dalla vetta più alta della Slovenia, il 
monte Tricorno (Triglav).
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Campaula zoysii Wulfen
Specie endemica alpino-orientale, con areale piuttosto 
ristretto sulle Alpi calcaree al confine austro-italo-sloveno: 
Alpi Giulie, Alpi Carniche, Alpi di Kamnik, Caravanche. 
L’habitat è costituito dalle fessure di rupi esposte, sovente 
in zone strapiombanti, dai 1.800 ai 2.200 m. La fioritura è 
decisamente tardiva per una specie alpina, collocandosi 
ben oltre la metà di luglio, carattere che condivide con 
Campanula petraea, altra Campanula endemica alpica 
ad areale ristretto, e che fa suppore una sua origine molto 
antica. Le corolle di un tenue azzurro-chiaro, di forma 
cilindrica con fauce ristretta, la rendono inconfondibile 
rispetto a tutte le altre Campanula d’Italia e delle Alpi, 
tanto che, originariamente, era posta in un genere a sé 
stante: Favratia.

Ranunculus traunfellneri Hoppe
Endemita alpino-orientale, diffusa nelle Alpi e Prealpi 
Carniche, Alpi e Prealpi Giulie, Alpi di Kamnik e 
Caravanche, in Italia (solamente in Friuli), Austria e 
Slovenia, con una popolazione isolata sul monte Nevoso, 
dove raggiunge la Croazia, spingendosi così molto 
vicino alle Alpi Dinariche. Assai simile a R. alpestris se ne 
distingue per le foglie completamente incise in lacinie 
fino alla base. L’habitat d’elezione è costituito da fessure 
delle rocce calcaree e vallette nivali, dai 1.500 ai 2.300 
m., dove fiorisce immediatamente dopo la fusione della 
neve, da maggio fino ad agosto.
Ranunculus hybridus Biria
Specie endemica alpino-orientale, presente dalla Val di 
Fassa verso Est fino alle Giulie, con due nuclei distributivi 
disgiunti: uno sulle Dolomiti di Brenta, ed uno in Lombardia 
nella conca dei laghi di Fraele, dove è molto raro. 
Predilige stazioni calde e soleggiate su suoli umici ricchi 
in materia organica, poco profondi e saturi di carbonati, 
dai 1.800 ai 2.600 m, dove fiorisce da giugno ad agosto. 
Superficialmente simile a R. thora, se ne differenzia per la 
foglia caulina superiore profondamente divisa, o, a volte, 
anche lineare. Inoltre, rispetto a R. thora, il cui areale è 
concentrato lungo la fascia prealpina in Appennino, R. 
hybridus si spinge molto più internamente nella catena 
alpina. Specie caratterizzata da foglie a riflessione 
convergente, un peculiare adattamento per concentrare 
la radiazione solare.
Papaver ernesti-mayeri (Markgr.). Wraber.
Papavero presente alle alte quote, con distribuzione 
assai particolare, essendo presente in Italia con due 
nuclei disgiunti: uno sulle Alpi Giulie e Carniche, ed uno 
sull’Appennino, sul Gran Sasso e sulla Majella. I fiori bianchi 

permettono di distinguerlo agevolmente da P. rhaeticum, 
che presente invece fiori gialli. L’habitat è costituito da 
ghiaioni e macereti, sempre su calcare, dai 1.800 ai 2.600 
m di quota. Sulle Alpi Nord-Occidentali, nel Giura e nel 
Vaud è presente una vicariante assai simile, sempre dai 
fiori bianchi, Papaver occidentale (Markgr.) H.E. Hess & 
Landolt.
Valeriana elongata Jacq.
Endemita est-alpico, presente in due distinti areali: uno 
meridionale, compreso tra le Dolomiti a Est dell’Adige, 
fino alla Caravanche tra Austria e Slovenia, ed uno 
settentrionale, sulle Alpi Bavaresi e Salisburghesi. L’habitat 
d’elezione è costituito da fessure di rupi calcareo-
dolomitiche verticali strapiombanti, tipicamente 
stillicidiose o comunque ombrose, dai 1.900 ai 2.500 m 
di quota. Si distingue da altre Valeriana presenti nei 
medesimi contesti (V. saxatilis, V. saliunca. V. celtica ssp. 
norica), per il racemo pendulo e non eretto.
Wulfenia carinthiaca Jacq.
Specie presente nell’arco alpino esclusivamente sul 
confine italo-austriaco, in un limitato settore compreso 
tra il Passo di Pramollo e il Gartnerkofel (circa 5 km da 
un estremo all’altro), dove si insedia all’interno di contesti 
di megaforbie dell’Adenostylion. L’areale principale di 
questa specie è posto nei Balcani, sulle montagne del 
Montenegro, con limitati sconfinamenti in Albania. Il suo 
ridotto areale alpino, e la distanza dall’areale principale 
costituiscono un enigma biogeografico, soprattutto 
perché l’area del Passo di Pramollo fu ampiamente 
glacializzata nel quaternario. Nell’areale montenegrino, 
W. carinthiaca è specie presente nei consorzi forestali 
a Pinus peuce: si ipotizza che l’immigrazione nelle Alpi 
di W. carinthiaca abbia seguito quella di P. peuce, 
certamente presente nelle Alpi Sud-Orientali durante le 
fasi interglaciali precedenti, come testimoniano numerosi 
ritrovamenti sub-fossili. Resta ancora un mistero il perché 
sia sopravvissuta esclusivamente in quest’area.
Paederota lutea Scop.
Sub-endemita alpino orientale, presente in Italia da un 
limitato settore del Trentino (Primiero), verso Est fino alla 
Bosnia sul monte Cvrsnica, dove colonizza rupi, fessure, 
più raramente macereti, su roccia calcareo-dolomitica 
dai 1.000 ai 2.500 m di quota, sempre in contesti umidi, 
ombrosi o con stillicidio. I fiori gialli la distinguono 
agevolmente dall’unica altra specie del genere, P. 
bonarota, che si spinge maggiormente a ovest e, nelle 
zone di condivisione dell’habitat, formano degli ibridi 
dalla corolla viola pallido, denominati P. x churchillii.

Paederota lutea

Campanula zoysii
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ESCURSIONI
RICERCHE IN VALTELLINA, ANNO COVIDENSE 2021

Federici G., Bona E., Bonali F., Mangili F., Perico G., Zetti M.

a messa online del database ad inizio anno, con 
l’aggiunta visibilità delle province di Lecco e Son-
drio, è stata per molti di noi un nuovo stimolo a 

riprendere l’attività di esplorazione del territorio, soprat-
tutto di alcune zone ancora poco indagate e povere di 
dati. Con questo spirito la scorsa estate abbiamo visitato 
alcuni quadranti del territorio valtellinese, per ammirarne 
anzitutto i magnifici paesaggi e poi, in seconda battuta, 
per raccogliere dati floristici completi in aree spesso tan-
to spettacolari quanto poco frequentate dai botanofili.
Una prima spedizione di tre giorni (20-22 giugno) ha ri-
guardato le estese valli di Grosio, che, per essere visita-
te senza troppa pena, richiedono di essere raggiunte in 
auto per trovare ospitalità in antichi borghi alpini, ora tra-
sformati spesso in abitazioni per le vacanze. Si tratta di 
un ampio settore delle Alpi Retiche, compreso tra la Val 
di Poschiavo a Ovest, la Valtellina a Sud, la conca del 
Bormiese a Est, e la val Viola Bormina a Nord, composto 
da due principali solchi vallivi, uno occidentale ad anda-
mento ovest-est, ed uno orientale ad andamento nord-
sud, le cui acque confluiscono nell’Adda nei presso del 

paese di Grosio. Geologicamente afferiscono al dominio 
austridico alpino, e sono caratterizzate prevalentemen-
te da gneiss granitoidi sovrapposti a filladi e micascisti, 
con un limitato ricoprimento dolomitico nella porzione 
più occidentale del territorio, presso il monte Sassalbo. Le 
quote superano ampiamente i 3.000 m alla testata di en-
trambe le vallate, con diverse cime: Scima Saoseo (3.264 
m), Cima Viola (3.374 m), Cima di Lago Spalmo (3.291 
m), Pizzo Campaccio (3.142 m) e diverse altre. Numerosi 
sono anche i laghi. Essendo questa la prima volta in zona 
per noi, abbiamo preventivamente chiesto (e ottenuto) 
alcuni consigli dagli amici valtellinesi, per cui decidiamo 
di esplorare più quadranti possibili del territorio, avendo 
come base il grazioso rifugio Eita, posto nell’omonima 
piana al termine della strada carrozzabile che percorre 
l’intera vallata orientale. L’ospitalità ricevuta nel rifugio è 
stata squisita, anche per il servizio a colazione e a cena. 
Erano infatti presenti per uno stage alcuni ragazzi di un 
alberghiero, dei quali abbiamo potuto apprezzare le ca-
pacità, vista la bontà dei piatti serviti. Lì abbiamo avu-
to anche il nostro primo incontro con la “pestéda”, un 

prodotto tradizionale valtellinese costituito da un misto di 
sale pepe e chissà quali altre piante aromatiche (la re-
sponsabile non ha voluto rivelarci la composizione), con 
cui abbiamo potuto condire anche il pane in un delirio di 
sapori nell’attesa di essere serviti con le generose portate 
della cena.
Nel pomeriggio del primo giorno (20 giugno) abbiamo 
raggiunto le estese torbiere poste a E del rifugio Falck. 
Durante la salita abbiamo censito quanto era determi-
nabile, compresa Veronica fruticans Jacq., presente in 
loco con popolazioni rigogliose, con una certa fretta di 
raggiungere l’area delle torbiere dove ci attendevano 
sorprese positive e negative. Tra le prime, notevoli popo-
lazioni delle rare Vaccinium microcarpum (Turcz.) Hooker 
e Carex pauciflora Lightf., poste accanto alla passerella 
in legno che attraversa le torbiere. Tra le seconde un’or-
da di idioti motorizzati che hanno attraversato le stesse 
torbiere in spregio a ogni regolamento. Tra di essi anche 
un’incantevole fanciulla, che si è dimostrata la più arro-
gante nel pretendere il suo diritto a solcare quell’habitat 
con un vociare isterico: “Questa è la mia terra! Io posso 

passare perché ho l’autorizzazione del sinda-
co! E voi non potete scattare foto! Ora mi mo-
strate il cellulare e cancellate alla mia presenza 
le foto che avete fatto, oppure vi denuncio!”. 
Ovviamente abbiamo risposto per le rime e ci 
siamo tenuti tutte le foto. Spiace constatare 
che certe cattive abitudini si tramandano an-
cora nelle generazioni più giovani.
Il giorno successivo ci siamo divisi. Federico, con 
gli amici Francesco e Carlo, ha puntato alle 
alte quote poste a N del rifugio, fino al Passo 
di Verva e lungo il cammino ha rinvenuto una 
stazione del rarissimo Lycopodium clavatum L., 
raggiungendo al ritorno anche il Lago Calos-
so. La vegetazione più prettamente alpina era 
ancora molto indietro, e complice il persistere 
in grande quantità della neve invernale, non 
siamo riusciti a spingerci oltre i 2.300 m di quo-

ta. Germano ha invece puntato a ovest lungo la valle 
di Avedo, tentando di raggiungere il lago di Tres, cosa 
resa impossibile dall’impetuoso corso del torrente, che 
avrebbe garantito quanto meno un bagno ghiacciato 
all’inaccorto passante, che, saggiamente, ha battuto in 
ritirata, tornando così sano e salvo al rifugio.
Il giorno 22 ci siamo spostati nella valle Grosina Occiden-
tale, raggiungendo la sorprendente frazione di Malghe-
ra, dominata dal santuario della Madonna del Muschio, 
denominazione assolutamente adeguata ad un am-
biente ricco di acqua e di vegetazione igrofila. Anche 
qui ci siamo divisi: i giovani e baldi al passo di Malghera e 
i vecchietti e bolsi in basso fino al lago omonimo.
Anche questa escursione, come le precedenti, ci ha la-
sciati un poco delusi per la relativa povertà della flora 
presente alle quote visitate: la stagione delle fioriture era 
infatti ancora in ritardo, ma siamo certi che una nuova 
spedizione in date più consone (attorno alla metà di lu-
glio), potrebbe regalare sorprese. Il ritrovamento più inte-
ressante è stato una piccola stazione di Primula integrifo-
lia L. nei pressi del Lago di Malghera.
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Una botta di adrenalina ci attendeva però al ritorno, 
quando percorrendo in auto la strada qualcuno ha lan-
ciato l’urlo: Goodyera repens (L.) R. Br.! Come abbia 
fatto a vederla mentre guidava su una stradicciola stret-
tissima rischiosa, è possibile congetturalo solo partendo 
dall’ipotesi che i Mangili, come i cani, abbiano anche 
un fiuto finissimo. Per le orchidee nel loro caso. La sosta 
ha permesso di individuare anche una discreta stazione 
di Moneses uniflora (L.) A. Gray, comunque già nota per 
il quadrante, ma testimone di una pecceta con sottobo-
sco boreale ben conservato. Nemmeno la discesa verso 
Grosio ha fermato l’osservazione floristica, che, dal fine-
strino delle auto, si è fatta particolarmente attenta poco 
prima del paese, nei pressi di alcuni affioramenti rocciosi 
molto aridi esposti a Sud, lungo un tornante, caratterizza-
ti dalla presenza della rara Colutea arborescens L., già 
individuati come “promettenti” il giorno di salita. Colpi-
sce l’attenzione di tutti una enorme Orobanche, dai toni 
violetti ed alta più di 40 cm. Essendo un genere critico, la 
pianta (presente con un buon numero di esemplari), vie-
ne fotografata e campionata, ed inviata per un parere 
all’esperto del genere Giulio Corazzi, il quale la determi-
na, sulla base dello stimma bianco e il calice formato da 
tre pezzi come Pelipanche purpurea (Jacq.) Sojàk. La tre 
giorni ha comportato un bottino di 521 taxa di cui 326 
nuovi per i quadranti indagati.
Comunque sia, tutta la parte bassa della valle di Malghe-
ra era rimasta inesplorata. A stagione più avanzata, il 26 
agosto, Mimmo (che alla fine dell’estate avrà raccolto in 
Valtellina la bellezza di 996 dati!) è tornato a Grosio e ha 
risalito la sua valle occidentale fino a Malghera, racco-
gliendo ben 450 dati nuovi. Rimane ancora da esplorare 
la parte alta della valle occidentale (oltre i 2.100 m) in 
un momento della stagione più favorevole di quello da 
noi goduto. Chi vorrà aggregarsi ad una prossima spe-
dizione è il benvenuto! Il 27 giugno si raggiunge il piano 
di Campagneda, sopra il lago Campomoro in comune 
di Lanzada (val Malenco). La spinta propulsiva è offerta 
dai quaderni di campagna del prof. Fornaciari, il quale 
nel 1950, visitando i luoghi, registra tra l’altro Salix alpina 
Scop. Se vera, la segnalazione sarebbe stata la prima 
per tutta la Lombardia, visto che attualmente la specie è 
conosciuta solo per l’alta val Camonica, presso le Case 
di Vione (anno 1996), ma senza conferme recenti. La 
specie era stata segnalata sulle morene del Pizzo Scalino 
e indicata in modo esatto al punto 71 di una cartina rea-
lizzata dallo stesso Fornaciari (fig. …). La presenza di neve 
al passo di Campagneda impedisce il sopralluogo. Si ri-
piega per una raccolta dati nel piano sottostante, dove 
si rinviene una bella popolazione di Arabis soyeri Reuter 
et Huet subcoriacea (Gren.) Breistr.
Anche una seconda escursione in agosto inoltrato alla 
morena del Pizzo Scalino non ha consentito di conferma-
re la presenza della specie. In futuro occorrerà indagare 
meglio la morena frontale del pizzo. L’area di Campa-
gneda è stata molto indagata nel passato e pertanto ci 
accontentiamo degli 11 dati nuovi su 32 raccolti.
I primi due giorni di luglio abbiamo raggiunto il rif. Schiaz-
zera, sopra Vervio. Tutta la salita è mozzafiato, per la bel-
lezza dei luoghi e la strettezza della sede stradale, che 
spinge a orazioni continue alla Madonna del Viandan-
te (scommettiamo sulla sua esistenza!) perché non si in-
contri nessun’altra auto in discesa. Il rifugio è gestito da 
volontari dell’associazione “Mato Grosso” che devolve i 
guadagni per le finalità statutarie. Si sale fino al lago Fusi-
no. All’inizio del sentiero ci colpisce la presenza di un ce-
spo fortemente ceruleo del gen. Poa, che raccogliamo 
assieme a numerosi dati. Arrivati agli arbusteti, ammiria-

mo gli estesi tappeti di Loiseleuria procumbens (L.) Desv., 
mentre invano andiamo alla ricerca di specie del gen. 
Diphasiastrum. Ci sorprende la povertà di specie sui ma-
cereti e sulle rocce a 2.300 m e non sappiamo farcene 
una ragione. Forse occorre salire più in alto, ma non ce la 
facciamo. La sera al rifugio, classifichiamo alcune specie 
raccolte. Veniamo circondati da un gruppo di giovani 
dottoresse che si dimostrano molto interessate al nostro 
lavoro. Marino spiega chi siamo e che cosa facciamo, 
mostriamo campioni tenendo desta la loro attenzione 
per due ore, grazie anche alla ricognizione dei campioni 
con l’attrezzatura che ci siamo portati. Il giorno seguente 
scendiamo a Vervio, con molta lentezza, prestando at-
tenzione alla flora con molte fermate. Veniamo premiati 
anche con una bellissima popolazione di Jasione monta-
na L. a 1.100 m, in compagnia dell’invasiva alloctona Se-
necio inaequidens DC. Alla fine delle due giornate sono 
302 le specie registrate, di cui 236 nuove per i quadranti 
indagati.
L’analisi della Poa raccolta al rif. Schiazzera conduce a 
specie molto rare. Alla fine, si opta per Poa pumila Host, 
primo ritrovamento per la Lombardia. Viene coinvolto 
Enrico Banfi che sulla base di microfoto e poi con il cam-
pione in mano, conferma la determinazione ed esprime 
l’intenzione di scrivere una nota ufficiale. Ci chiede di 
raccogliere altri campioni.
Ritorniamo con Enzo sulla stazione rinvenuta. Enzo vede il 
campione e arriccia il naso: Poa alpina L., dice. Non pos-
siamo essere sicuri di aver raccolto proprio la stessa pian-
ta. Salendo al lago Fusino raccogliamo diversi campioni 
e facciamo ritorno, dopo aver raccolto una ventina di 
dati nuovi per il quadrante, tra cui Salix breviserrata Flod., 
Arenaria biflora L. e Rhinanthus antiquus (Sterneck) Sch. 
et Th. A settembre porteremo le poe raccolte a Rovere-
to in occasione della giornata dedicata alla cartografia 
floristica, per mostrarle ad altri professionisti: al vederle 
il prof. Martini storce il naso, Filippo Prosser pure. Chissà, 
abbiamo fallito la raccolta? A Enrico Banfi l’estrema de-
cisione.
Altre escursioni sono effettuate da Mimmo, che corre a 
indagare nelle bassure dell’Adda, a Dubino e Delebio, 
ma salendo anche per un tratto la valle di Gerola, fino 
a Rasura. Come già scritto sopra, il suo bottino annuale 
è notevole e già annuncia nuove escursioni per l’anno 
venturo.
Straordinario anche il contributo di Fabrizio Bonali, che 
ha scelto di passare le vacanze tra le valli Masino, Malen-
co, Gerola e all’Aprica con il bottino di 591 dati, tra cui 
321 nuovi per il quadrante. Grande conoscitore della flo-
ra planiziale e di ogni alloctona che risale le valli alpine, 
sarà prezioso nell’intercettare tali specie, spesso poco 
conosciute dagli amanti della flora alpina. Tra i suoi ritro-
vamenti, rarità assolute e molto interessanti quali Achillea 
ptarmica L., Malva verticillata L., Oenothera erythrosepa-
la Borbás, Sedum spurium Bieb. ….
Non poteva mancare il presidente FAB, che tra Alpi Reti-
che ed Orobiche valtellinesi ha racimolato qualche cen-
tinaio di dati. Terminiamo segnalando anche i contributi 
di Alessandro Gementi, Roberto Ferranti, Paola Meyrat, 
Roberto Piazza e altri valtellinesi di fatto o di vocazione: 
proprio a questi ultimi esploratori, si devono gli eccezio-
nali ritrovamenti di Gentiana alpina Vill. al Pizzo di Prata 
(prima segnalazione in assoluto per le Alpi Retiche), ed 
una nuova, ricca, stazione dell’endemica Androsace 
brevis (Hegetschw.) Ces. sui crinali che separano la Val 
Codera dalla Val dei Ratti.
La Valtellina si è confermata terra di sorprese e scoperte, 
e non mancherà di gratificarci ancora in futuro.
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ITINERARI NATURALISTICI
L’ALTOPIANO DEL CANSIGLIO

UNA MEGA “VALLE DEL FREDDO” 
Adele Prina

’altopiano del Cansiglio è colloca-
to al confine tra due regioni (Ve-
neto e Friuli-Venezia Giulia) ed è 

suddiviso tra 3 province (Pordenone, Bel-
luno, Treviso). È abitato da una popolazio-
ne, ormai molto ridotta, di origine cimbra, 
cioè germanica, spostatasi qui dall’alto-
piano di Asiago tra la fine del XVIII e gli 
inizi del XIX secolo e parlante, in origine, 
un dialetto tedesco ormai quasi del tutto 
scomparso.
Il Cansiglio è un ampio bacino di origine 
carsica, privo di un’idrografia superficiale 
permanente, caratterizzato dalla presen-
za di numerosissime doline e inghiottitoi.
 Come sarà chiaro più avanti, questo fat-
to ha una notevole incidenza sulla flora 
locale, la cui distribuzione risente delle 
“stranezze” climatiche che questa strut-
tura geologica induce.
Si verifica infatti una notevole inversione 
termica, che condiziona in modo netto il 
clima dell’altopiano: in taluni inverni, nel-
la piana di Valmenera, un avvallamento 
collocato a circa 950 m di quota, sono 
state raggiunte temperature di -35 °C, 
decisamente più basse rispetto a quelle rilevate nelle 
zone marginali dell’altopiano, che sono collocate a 
quote più elevate. D’altra parte, anche in piena estate, 
al mattino è spesso presente una consistente nebbiolina 
che si dissolve solo con l’arrivo delle ore più calde.
Questi fatti condizionano in modo molto eviden-
te la distribuzione delle specie arboree: all’interno 
del “catino” la faggeta si sviluppa a una quota più 
alta rispetto a quella degli abeti, a differenza da ciò 
che avviene normalmente. Gli abeti sono stati per 
lo più introdotti artificialmente a partire dalla metà 

dell’800, ma stanno colonizzando molte aree scoperte.
È proprio l’estesa presenza di boschi di Fagus sylvatica 
che ha reso l’altopiano, che in precedenza era stato 
sfruttato soprattutto per il pascolo estivo, così interes-
sante per la Repubblica di Venezia, quando quest’ulti-
ma, nel corso del XV secolo, acquisì il controllo dei bo-
schi locali, boschi che nel X secolo erano stati donati da 
Berengario I re d’Italia ai vescovi di Belluno, i quali però 
li avevano trascurati o in parte abbattuti per favorire il 
pascolo.
Nel 1458 Venezia mise le faggete del Cansiglio sotto la 
sua diretta giurisdizione con la denominazione di “Bo-
sco da Reme di San Marco”. I faggi locali, infatti, altissimi 
e senza nodi, venivano sfruttati per la produzione dei 
remi delle navi: se ne ricavavano mediamente 4 da un 
unico albero. Furono quindi presi diversi provvedimenti 
che miravano a tutelare la qualità dei boschi, con piani 
di assestamento forestale che, come ovvio, favorivano 
la produzione di grandi piante, ma allo stesso tempo ga-
rantivano la migliore protezione del suolo. A cominciare 
dal XVIII secolo, però, fu incrementata grandemente 
la produzione di carbone, abbattendo zone di bosco 
sempre più ampie (a questo proposito si può mettere in 
evidenza un fatto interessante: localmente la carbona-
ia viene denominata pojàt, esattamente come in ber-
gamasco).
Negli ultimi anni del XVIII secolo, inoltre, anche il Cansi-
glio cambia padrone: ai veneziani subentra dapprima 
Napoleone (e proprio in questo periodo arrivano sul 
posto alcune famiglie cimbre che si dedicano alla pro-
duzione di scatoi, cioè di stampi per il formaggio fatti 
con assicelle sottilissime di faggio) e successivamente la 
zona passa sotto il controllo degli austriaci, sotto la cui 
dominazione furono tagliate ampie porzioni di bosco o 
abbattute le piante migliori, lasciando sul posto quelle 
più deboli. Quando subentrò il regno d’Italia, l’area fu 
dichiarata “Foresta demaniale inalienabile”.
Tutto l’altopiano è percorso da itinerari escursionistici 

Villaggio cimbro Le Rotte

Cippo militare
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che permettono di conoscere sia gli aspetti naturalistici 
che quelli culturali, rappresentati non solo dai villaggi 
cimbri, in parte distrutti dai tedeschi durante la II Guer-
ra mondiale, e ormai per lo più abitati solo nel periodo 
estivo, ma anche da due interessantissimi musei: il “Mu-
seo Regionale dell’Uomo in Cansiglio” in località Pian 
Osteria, all’interno del quale si trovano testimonianze 
del rapporto tra l’uomo e l’altopiano a partire dalla 
preistoria (una parte assai significativa spetta natural-
mente alla cultura cimbra), e il “Museo di Ecologia Gio-
vanni Zanardo”, gestito dal Corpo Forestale dello Stato, 
dove è possibile conoscere gli animali presenti sull’alto-
piano. Accanto a quest’ultimo c’è anche un “Giardino 
delle Farfalle”. 
Non lontano si trova il Giardino Botanico 
Alpino del Cansiglio “G. Lorenzoni”, che 
accoglie la vegetazione del massiccio 
Cansiglio-Col Nudo-Cavallo, di cui l’al-
topiano fa parte, organizzata nei diversi 
ambienti che si possono incontrare nel-
la zona, dai prati aridi e i magredi alle 
mughete e ai nardeti, passando per le 
torbiere e le lame, che sono specchi 
d’acqua circolari originati dall’accu-
mulo di materiali argillosi sul fondo delle 
doline, e per tutti i diversi habitat pre-
senti sul territorio.(1)
Al momento nel giardino possiamo ve-
dere circa 800 specie, tra cui alcune 
decisamente rare, come ad esempio 
Lilium carniolicum e Geranium argen-
teum, ma l’obiettivo dichiarato è quel-
lo di avvicinarsi il più possibile alle 1500 
specie presenti nell’intero massiccio.
Il simbolo del giardino è proprio Gera-
nium argenteum, che è presente sulla 
cresta del monte Dolada, all’estremità 
orientale della catena del Col Nudo e 
di cui ci sono peraltro alcune vecchie segnalazioni an-
che nella nostra provincia (come facilmente verificabile 
sul Database del FAB).
Molto interessante per rendersi meglio conto della strut-
tura dell’altopiano, il percorso segnalato come Antico 
Troi dei Cimbri, che ripercorre gli itinerari seguiti dalla 
popolazione locale per raggiungere i paesi pedemon-
tani. Assolutamente alla portata di tutti il tratto che, dal 
villaggio cimbro di Vallorch, percorre la Riserva Natura-
le Biogenetica “Campo di Mezzo-Pian Parrocchia”, ge-
stita dai Carabinieri Forestali, ritornando a Vallorch con 
un giro ad anello. Lungo il percorso, di circa 9 km, si in-
contrano vari cippi di confine veneziani che segnalava-
no l’inizio del “Mezzomiglio” (cioè della fascia di rispetto 
stabilita dai Veneziani, all’interno della quale era possi-
bile il pascolo), alcune doline e anche due “lame”, oltre 
allo splendido villaggio cimbro denominato Le Rotte e 
a un faggio monumentale di almeno 300 anni. Natu-
ralmente tutte le guide consigliano la primavera per la 
visita, dato che il sottobosco si riempie di fioriture spet-
tacolari (le guide elencano Anemonoides nemorosa, 
Galanthus nivalis, Helleborus viridis, Daphne mezereum, 
Cardamine enneaphyllos, Cardamine trifolia e molte 
altre, peraltro comuni anche da noi, ad eccezione di 
quest’ultima), ma ovviamente anche l’autunno ha un 
notevole fascino: è infatti uno dei percorsi generalmen-
te segnalati come più interessanti in Italia nel periodo 
del “foliage”.
L’albergatore di Pian Osteria, località in cui avevamo 
preso alloggio, ci ha consigliato di salire in macchina 

sul monte Pizzoc (dalle parole tedesche spitz e hoch 
che significano “appuntito” e “alto”), una delle costie-
re montuose che circondano l’altopiano: segnalazione 
interessante, non solo per lo splendido panorama e le 
magnifiche fioriture (particolarmente vistosa, in quel 
momento, quella di Dianthus sylvestris), ma anche per il 
fatto che il rifugio presente in loco, denominato “Città di 
Vittorio Veneto”, occupa quelli che in passato furono gli 
uffici annessi a una miniera di proprietà dell’Italcementi!  
“Durante la grande guerra l’Italcementi dovette urgen-
temente approvvigionarsi di ulteriore materia prima per 
soddisfare le aumentate richieste dovute alle opere bel-
liche. Le cave delle colline vittoriesi fino allora utilizzate 

si andavano esaurendo e così, essendo la dorsale del 
Monte Pizzoc costituita anche da calcari marnosi, si die-
de il via all’attività di estrazione. La trasformazione della 
pietra avveniva negli stabilimenti a valle, nel cementifi-
cio ubicato nella frazione di Sant’Andrea. La vetta del 
Pizzoc era collegata agli impianti tramite una teleferica 
lunga circa 6 km, che con lunghi cavi sostenuti da ben 
49 piloni trasportava a valle il materiale in vagoni di ferro 
da 0,25 m3. La cava venne abbandonata nel 1946 per 
esaurimento.”(2)
Più tardi sul Pizzoc fu installata una base Nato di control-
lo radar, collegata ad una base di lancio situata sull’al-
topiano del Cansiglio, poi, fortunatamente, dismessa!
Un’ultima segnalazione: dalla località Campon (oltre 
a Pian Osteria, uno dei villaggi cimbri ancora abitati) si 
raggiunge in breve una località chiamata Palughetto. 
Qui, in seguito a scavi molto accurati, sono state ritro-
vate, nei pressi della torbiera, centinaia di schegge di 
selce risalenti alla fine del Paleolitico superiore, cioè a 
circa 10.000 anni fa, che i cacciatori avevano traspor-
tato sull’altopiano consapevoli del fatto che in loco non 
avrebbero trovato disponibilità di questa pietra che al-
lora era utilizzata per le punte delle lance e delle frecce 
che consentivano la caccia.(3)

Bibliografia:
Corpo Forestale dello Stato, Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali. Riserva Naturale Biogenetica Campo di 
Mezzo-Pian Parrocchia Foresta del Cansiglio, DBS, Seren del 
Grappa BL, 2015.

Note:

1.	 http://www.ortobotanicoitalia.it/wordpress/wp-content/uploads/Guida-Giardino-Botanico-alpino-Cansiglio.pdf
2.	 http://www.lasoldanella.org/index.php?option=com_content&view=article&id=350:2010-la-cava-del-monte-pizzoc&cati   

d=87:curiosita-e-aneddoti&Itemid=125
3.	 http://www.alpagonia2000.bl-it.com/Alpagoit/alpago_nella_preistoria.html

Dianthus sylvestris
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rimula albenensis, oltre a essere una specie affa-
scinante per la bellezza e la peculiarità dell’habi-
tat, è particolarmente preziosa per la sua rarità, 

trattandosi di un endemita la cui presenza è circoscritta 
in due piccoli areali nei comuni di Valtorta (all’estremità 
nord-occidentale della provincia) e di Oneta (circa 20 
chilometri a sud-est). La specie è stata segnalata anche 
nel territorio del comune di Vertova, sulle pendici orien-
tali del Monte Succhello, e nel territorio di San Giovanni 
Bianco, lungo il sentiero da Alino alla Baita Sornadello, 
località intermedie tra i due areali principali. Tutte le sta-
zioni presentano l’habitat caratteristico di questa spe-
cie: pareti verticali di roccia dolomitica esposte a nord, 
ombreggiate e ricche di fessure, nicchie e anfratti che 
mantengono un microclima fresco; P. albenensis cresce 
in luoghi poco frequentati, non facilmente accessibili, e 
forse per questo è stata ufficialmente descritta solo nel 
1993 da Enrico Banfi e Renato Ferlinghetti. Per poterla 
ammirare dal vivo occorre quindi avventurarsi in luoghi 
difficili da raggiungere e pericolosi? A questo proposito 
intendo proporre cinque itinerari diversi, il primo percor-
ribile da chiunque, mentre gli altri richiedono un grado 
variabile di esperienza. 

1 - Dalla frazione di Forno Nuovo alla Valle d’Ancogno e 
alla Val Raisere (primo tratto facile, intero percorso per 
escursionisti esperti)
La Valle d’Ancogno è una laterale in destra idrografica 
della Val Stabina, nel comune di Valtorta, che si distende 
sul versante settentrionale dei monti Baciamorti e Ara-
lalta. Per raggiungerla da Bergamo si prende la strada 
per la Val Brembana; poco prima di Piazza Brembana 
si segue l’indicazione per il Passo San Marco e, arrivati a 
Olmo al Brembo, si prende a sinistra per Valtorta. Supera-
ti Cassiglio e il bivio per Ornica, al di là di una breve gal-
leria, in corrispondenza di una santella si lascia la strada 
provinciale e si svolta a sinistra su uno sterrato, dove è 

possibile parcheggiare. Si percorre la strada per circa 
una decina di minuti finché un cartello in legno ci indi-
rizza a destra su un sentiero. Subito, a sinistra, si trovano 
la Baita d’Ancogno e un prato che, tra aprile e maggio, 
è colorato da diverse fioriture, tra le quali spiccano Pri-
mula veris e Primula elatior; a destra, purtroppo, fanno 
triste mostra i resti di un bosco misto di faggi e conifere, 
di recente quasi completamente tagliato, immagino per 
rimuovere tronchi e rami abbattuti da qualche evento 
atmosferico estremo. Il sentiero si addentra presto in una 
faggeta, con una salita costante, ma non impegnativa 
e, mentre il momento dell’incontro con P. albenensis si 
avvicina, si possono osservare fioriture tipiche del sotto-
bosco come Aposeris foetida, Cardamine heptaphylla, 
Daphne mezereum, Euphorbia carniolica, Lathyrus ver-
nus, Mercurialis perennis, Oxalis acetosella, Paris qua-
drifolia, Polygonatum odoratum, Vinca minor e Viola bi-
flora. Qui non ci sono alte pareti rocciose, sembrerebbe 
quindi impossibile trovare proprio in questo luogo, così 
facilmente raggiungibile, il tesoro che cerchiamo; inve-
ce, in corrispondenza di grandi massi dolomitici più o 
meno nascosti dalla vegetazione, dopo solo una venti-
na di minuti di cammino, possiamo ammirare numerose 

fioriture, alcune ai margini del sentiero, 
altre a pochi metri di distanza, facendo 
attenzione al terreno ripido e scivoloso 
e avendo cura di non danneggiare un 
ambiente naturale delicato e prezioso. 
Di fronte a un grande masso che ospita 
molte fioriture, il sentiero scende verso il 
torrente, che si attraversa su un rudimen-
tale ponte di legno; sulla riva opposta, 
in una nicchia della roccia si possono 
osservare altri esemplari. Qui termina la 
prima parte dell’itinerario anche se sia-
mo solo all’inizio della Valle d’Ancogno. 
Chi decide di risalirla deve ora affron-
tare un percorso ripido e impegnativo, 
che richiede in alcuni tratti prudenza e 
attenzione, ma ricco di scoperte che ri-
pagano gli sforzi profusi. Il sentiero gua-
dagna velocemente quota all’interno di 
una faggeta; quando si accosta a gran-
di massi rocciosi occorre prestare un po’ 
di attenzione per non lasciar sfuggire 
altre fioriture di P. albenensis. Alla ripida 

salita si alternano leggeri saliscendi, in corrispondenza di 
due attraversamenti del torrente su rocce umide e scivo-
lose, da effettuare con la massima attenzione. Sono pas-
saggi suggestivi, dove si ammirano cascate e marmitte 
dei giganti, caratteristiche forme di erosione fluviale for-
matesi nel corso dei millenni. In più punti, nelle nicchie 
e negli anfratti più protetti delle pareti rocciose, è pre-
sente P. albenensis, che a quote via via superiori si trova 
ancora fiorita dopo la metà di maggio. Dopo una salita 
di un paio d’ore, la faggeta lascia il posto a un arbuste-
to con Pinus mugo e Salix glabra, in una conca dove, 
nei mesi invernali, si accumulano grandi masse di neve 
scaricate dalle slavine. L’ambiente più aperto permette 
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di ammirare una maestosa formazione rocciosa color 
grigio scuro, verso la testata della valle. Quando il sen-
tiero la costeggia, nelle nicchie protette, ad una quota 
di circa 1.500 m, possiamo ammirare altri esemplari di 
P. albenensis, talvolta ancora fioriti ai primi di giugno. Il
sentiero, salendo molto ripido, piega un po’ a destra e si
dirige verso la Val Raisere, denominazione attribuita alla
parte più alta della valle, al di sopra di un vistoso gra-
dino di roccia, appartenente al comune di Vedeseta.
Si entra nuovamente nella faggeta, con l’impressione di
aver ormai lasciato alle spalle l’habitat di P. albenensis;
ma non è così! In breve, il sentiero s’accosta ad alcuni
grandi massi rocciosi, sui quali sono presenti discrete fiori-
ture. Alcuni paletti rossi aiutano a mentenere la direzione
di marcia, perché la traccia del sentiero non è sempre
evidente; in prossimità del secondo paletto, una parete
rocciosa sulla sinistra ospita le ultime piante di P. albe-
nensis seminascoste dai faggi. L’areale della specie è
dunque esteso a tutta la Val d’Ancogno e al primo tratto
della Val Raisere, almeno fino a 9° 33’ 55” di longitudine
Est, dove, dopo circa tre ore complessive di cammino,
termina l’itinerario. Chi intende proseguire arriva in cir-
ca mezz’ora nei pressi della Baita Concoli, in ambiente
aperto e selvaggio dove non è infrequente osservare
gruppi di camosci; in assenza di nebbia, in mezzora, è
possibile portarsi sul sentiero CAI 101, con il quale si pos-
sono raggiungere la Bocchetta di Regadur (30 min.) e i
rifugi Nicola e Cazzaniga (1 ora).

2 - Dai Piani Bassi di Valtorta alla Valle Secca (per escur-
sionisti)
Anche la Valle Secca è una laterale della Val Stabina ed 
è separata dalla Valle d’Ancogno dalla frastagliata for-
mazione rocciosa della Corna dei Castelletti. Provenen-
do da Olmo al Brembo, dopo le frazioni di Forno Nuovo e 
Rava, si superano alcuni tornanti e si svolta a sinistra per 
Via Olimpiadi, seguendo l’indicazione “Piani di Valtor-
ta”; dopo circa un chilometro si arriva in un ampio piaz-
zale dove si può parcheggiare. Qui si prende il sentiero 

CAI 103, che nel primo tratto è uno sterrato in leggera 
salita. In mezzora si arriva alla Baita Abitacolo, dove si 
tiene a destra il sentiero che ora sale in modo più deciso 
nella faggeta, talvolta nascosto dal fogliame, per cui è 
necessario seguire attentamente i segnavia biancoros-
si. Dopo quasi un’ora di cammino, il bosco si fa meno 
fitto; alla quota di circa 1.450 m il sentiero affianca una 
grande parete rocciosa che si erge maestosa sulla sini-
stra; solamente qui, dai primi di maggio, è possibile am-
mirare P. albenensis, nel sito coincidente con l’estremità 

occidentale del suo areale. Dopo circa un’ora e mezza 
di cammino non particolarmente impegnativo anche 
questo itinerario si può considerare concluso. Chi vuol 
proseguire, tenendo presente che in maggio parte del 
sentiero può ancora essere coperto dalla neve delle sla-
vine discese dalla Cima di Piazzo, dopo almeno un’altra 
ora di cammino perviene alla Baita Piazzo, oltre la quale 
si raggiunge il sentiero CAI 101 a poca distanza dai rifugi 
Cazzaniga e Nicola e a circa mezz’ora di cammino dal 
Monte Sodadura (2.011 m) a sinistra e dalla Cima di Piaz-
zo (2.057 m) a destra.

3 - Da Chignolo d’Oneta al Bivacco Plana (escursionisti) 
- dal Bivacco Plana alle pendici del Monte Secretondo
(escursionisti esperti)
Da Bergamo si imbocca la Val Seriana e la si percorre
fino a Ponte Nossa. Qui, poco prima di entrare nell’abi-
tato, si svolta a sinistra in Val del Riso, seguendo le indi-
cazioni per Gorno e Oneta per circa un chilometro e al
primo bivio si prende a sinistra per Chignolo. Superata
la frazione Riso e attraversato il torrente, con alcuni tor-
nanti si raggiunge l’abitato di Chignolo (Oneta) dove nei
pressi della chiesa è possibile parcheggiare. Occorre
ora seguire il segnavia CAI 526 per il Bivacco Plana, dap-
prima su una strada molto ripida, poi su uno sterrato e in-
fine su un largo sentiero meno impegnativo. Dopo circa
mezz’ora il sentiero diventa decisamente più ripido, pro-
cedendo nella faggeta ombrosa. Serve un’ora di cam-
mino per raggiungere il Bivacco Plana; da qui il sentiero
526 prosegue sulla destra, mentre a sinistra inizia il sen-
tiero 526a da seguire per poche decine di metri fino ai
piedi di due pareti verticali con ricche fioriture di P. albe-
nensis e di P. auricula tra maggio e giugno; proseguen-
do per qualche centinaio di metri lungo il sentiero 526,
nei tratti in cui questo si avvicina di più alle alte pareti
rocciose si può osservare la presenza degli esemplari al
limite orientale dell’areale di questa specie. Ritornando
al Bivacco Plana si può proseguire sul sentiero 526 che,
in poco più di mezz’ora di cammino raggiunge il sentiero
Cai 530. La salita è ripida, ma non presenta particolari
pericoli e quindi, di per sé, è un percorso per semplici
escursionisti; per vedere P. albenensis in questo tratto
bisogna necessariamente uscire più volte dal sentiero,
anche per decine di metri in zone ripide e scivolose, che
richiedono resistenza, esperienza e forse anche un pizzi-
co di spericolatezza. Muovendosi fuori dal sentiero con
la massima attenzione, è possibile trovare diversi siti roc-
ciosi in cui P. albenensis è presente con numerosi esem-
plari, mentre con un po’ di fortuna si possono incontrare
rari esemplari con fiori completamente bianchi, oppure
l’ibrido tra P. albenensis e P. auricula. Quando, alla fine
della ripida salita si incrocia il sentiero 530, a destra si
raggiunge in circa quindici minuti il Bivacco Testa; nel
medesimo tempo, verso sinistra, si risale il versante del
Monte Secretondo, con le estreme fioriture orientali di P. 
albenensis; il sentiero CAI 530 passa in prossimità della
cima, sul versante Sud rivolto verso la Val Vertova, in un
ambiente dove è comune P. auricula, ma è assente P. 
albenensis; per vederla ancora bisogna lasciare il sen-
tiero e salire il pendio erboso per qualche decina di me-
tri fino a raggiungere la linea di cresta, dove è presente
sulle balze rocciose rivolte a Nord.

4 - Dal Santuario della Madonna del Frassino alla Val 
Gerona (escursionisti esperti)
In Val del Riso, dopo aver superato Oneta e le frazioni di 
Molini e Scullera, prima della frazione Cantoni, si prende 
a sinistra la strada che porta alla Madonna del Frassino. 

Valle Secca
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Lasciata l’automobile in un ampio parcheggio prima del 
santuario, lo si raggiunge in 5 minuti e si procede sul trac-
ciato CAI 526b che sale al Passo della Crocetta. Si segue 
una strada in leggera discesa che porta verso Chignolo, 
ma quasi subito un cartello in legno con la scritta “Val 
Gerona” ci indirizza a destra, nel bosco prevalentemente 
formato da Fagus sylvatica. Lungo il cammino, che con-
siglio di effettuare in maggio o giugno, 
si possono osservare fioriture di Aposeris 
foetida, Aquilegia atrata, Cardamine 
heptaphylla, Cephalanthera longifolia, 
Cytisus emeriflorus, Daphne mezereum, 
Linum alpinum, Phyteuma scheuchzeri, 
Platanthera bifolia e Veronica urticifo-
lia. Il sentiero in alcuni punti è piuttosto 
stretto, in altri sale fiancheggiando mas-
si rocciosi; si incrociano altri sentieri, ma 
il solito cartello in legno ci aiuta a non 
sbagliare, come quando, dopo pochi 
minuti di cammino, ad un bivio verreb-
be naturale proseguire diritti invece di 
prendere il sentiero a sinistra. Salendo a 
destra, infatti, ci si inoltra nella Val Pia-
na, dove dopo circa mezz’ora di salita 
il sentiero si interrompe nelle vicinanze 
di un canale roccioso che scende dal 
Monte Alben, la cui risalita è sconsiglia-
ta nonostante la presenza di P. albe-
nensis, almeno fin dove sono riuscito un 
po’ pericolosamente ad arrivare. In ef-
fetti è ipotizzabile la presenza di questo endemita in mol-
ti siti sulle pendici dell’Alben incombenti sulla Valle del 
Riso, purtroppo praticamente irraggiungibili. Seguendo 
i segnavia bianchi e rossi, dopo circa un’ora, una volta 
usciti dal bosco si entra nella Val Gerona, nel tratto infe-
riore occupata da un macereto con alcuni esemplari di 
Pinus mugo e persino alcuni giovani piante di Fagus syl-
vatica, che finché avranno un tronco giovane e flessibi-
le potranno sopportare il peso della neve, scaricata nei 
mesi invernali dai ripidi fianchi del Monte Alben e della 
Cima di Campelli. Tra i detriti si incontra Scrophularia ju-
ratensis. Ad un certo punto la valle diventa molto ripi-
da e il sentiero piega verso destra, addentrandosi nella 
faggeta, per poi riportarsi nel grande canalone, in un 
ambiente solitario e selvaggio dove è facile incontrare, 
per pochi istanti, alcuni camosci che colti di sorpresa dal 
nostro arrivo imprevisto si allontanano rapidamente. Se 
in inverno le nevicate sono abbondanti, è abbastanza 
probabile che in maggio, quando si verifica la fioritura 
di P. albenensis, questo tratto della valle sia ancora oc-
cupato da vistosi accumuli di neve. In tal caso, purtrop-
po, può essere necessario rinunciare a proseguire, per 
ritentare l’impresa a giugno inoltrato, con il rischio che P. 
albenensis sia ormai sfiorita. Il sentiero libero dalla neve 
può essere risalito in sicurezza; molto ripido, guadagna 
faticosamente quota fino a circa 1.700 m avvicinando le 
pareti rocciose esposte a Nord, nelle cui fessure protet-
te dai raggi solari si possono osservare diversi esemplari 
di P. albenensis, anche se spesso a distanza. Lungo la 
salita si incontrano anche Anemonastrum narcissiflorum, 
Biscutella laevigata, Dryas octopetala, Gentiana clu-
sii, Globularia nudicaulis, Pinguicula alpina, Pedicularis 
gyroflexa, Primula auricula, Primula glaucescens, Peta-
sites albus, Pulsatilla alpina, Rhodothamnus chamaeci-
stus, Valeriana montana, Viola biflora e Viola dubyana. 
Chi dispone ancora di forza nelle gambe, invece di per-
correre a ritroso il sentiero dell’andata, può proseguire in 
salita fino a incrociare il sentiero CAI 530 che proviene 

dal Bivacco Testa e proseguire verso destra in direzione 
del Monte Alben raggiungibile in circa mezz’ora di cam-
mino. Lungo la cresta, oltre a molte delle specie citate 
in Val Gerona, si incontrano alcune delle rare stazioni 
bergamasche di Ranunculus bilobus, specie endemica 
molto simile Ranunculus alpestris, dal quale si differenzia 
per le foglie crenulate, senza incisioni. Dalla cima dell’Al-

ben si può prendere il sentiero 502 per La Forca; quindi, 
scendere con il 501 al Passo della Crocetta, da cui in 
mezz’ora arriva alla Madonna del Frassino. Questa par-
te del percorso, prevalentemente sul versante della Val 
Serina, è sicuramente impegnativa ma molto interessan-
te, per le suggestioni paesaggistiche che offre e per la 
possibilità di vedere oltre alle fioriture già citate, altre più 
estive come ad esempio Aquilegia confusa, Campanu-
la elatinoides, Campanula raineri, Physoplexis comosa e 
Saxifraga mutata.
5 - Da Alino alla Baita Sornadello (escursionisti)
Da San Pellegrino Terme, un centinaio di metri dopo il 
semaforo dell’incrocio con il Ponte Umberto I che porta 
al Grand Hotel, si svolta a sinistra per arrivare in circa una 
decina di minuti alla frazione Alino dove si parcheggia. 
Si sale quindi per la strada agrosilvopastorale e la si la-
scia solo per i tratti di mulattiera con fondo cementato 
prima e con segnale rosso poi. In circa 40 minuti si arriva 
alla contrada Ca’ Boffelli dopo la quale si sale sempre su 
strada agrosilvopastorale per circa altri 20 minuti. Lungo 
questo tragitto si incontra sulla destra l’indicazione per 
la Casa Alpina, dalla quale in meno di mezz’ora si è alla 
cima del Monte Molinasco, una postazione panoramica 
su San Pellegrino, San Giovanni Bianco e tutta la media 
Valle Brembana. Ad una curva in corrispondenza di una 
bocchetta si lascia la strada e si prende a destra la mu-
lattiera che porta alle baite del Sornadello. Purtroppo, 
non c’è alcuna indicazione se non dopo un centinaio 
di metri avanti in corrispondenza dell’incrocio di alcuni 
sentieri. A questo punto manca circa un’ora di cammino 
per raggiungere la prima Baita del Sornadello e circa tre 
quarti d’ora dal luogo in cui nel maggio del 2000 Giusep-
pe Falgheri scoprì per la prima volta pochi esemplari di 
Primula albenensis, su alcune pareti rocciose emergenti 
da una forra non molto distante dal sentiero (Notiziario 
Floristico n. 18, 2000 - Notiziario Floristico n. 21, 2002).

Val Gerona
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APPROFONDIMENTI
PALME E ALTRE LAUROFILLE: I BOSCHI CHE CAMBIANO

Luca Mangili

rimavera 1997: mi reco più volte in Svizzera per la 
realizzazione di un giardino.
La mia cliente abita in un paese alcuni chilometri 

oltre Lugano; per raggiungerlo percorro una strada fra i 
boschi, a breve distanza dal lago, che attrae continua-
mente il mio sguardo per la bellezza del panorama. Solo 
quando scompare alla vista la mia attenzione è cattu-
rata dai versanti boscosi, che mi appaiono incantevoli e 
rigogliosi, ma con qualcosa di insolito che fatico a com-
prendere, così rallento la velocità per osservare meglio; 
provo un misto di stupore e sconcerto quando mi rendo 
conto che, per lunghi tratti, la lussureggiante massa verde 
scuro del sottobosco è costituita da centinaia di giova-
ni palme (Trachycarpus fortunei) di varie dimensioni, che 
snaturano il paesaggio e l’ambiente con un tocco tropi-
cale inatteso e straniante.

Non ho mai visto nulla di simile e penso che la stupefa-
cente diffusione delle palme sia dovuta al clima mite del 
lago: una situazione particolare, mi dico, fortunatamente 
non ripetibile nel contesto bergamasco.
2000-2010: sia io che altri ricercatori del FAB iniziamo a ri-
levare la presenza sporadica di giovani esemplari di T. for-
tunei, soprattutto nelle boscaglie degradate e nelle fasce 
di vegetazione spontanea lungo i corsi d’acqua dell’hin-
terland cittadino; non mi allarmo, perché le ritengo pre-
senze occasionali dal futuro alquanto incerto.
Comincio a impensierirmi con la scoperta di molte decine 
di plantule nei minuscoli boschetti della campagna tra 
Stezzano, Levate e Dalmine, ultime vestigia di naturalità 
in un territorio devastato e ripetute mete delle mie esplo-
razioni floristiche; se anche solo in parte cresceranno indi-
sturbate, quali saranno le conseguenze?
Primavera 2021: costretto dal lockdown a rimanere nel 
territorio del mio comune, dedico alcune domeniche al 
controllo sistematico delle siepi e dei boschetti lungo il 
Morletta, la Morlana e la Colleonesca; sono consorzi de-
cisamente poveri, formati soprattutto da robinia, olmo 

campestre e sambuco, ma con alcune presenze interes-
santi (Acer campestre, Fraxinus excelsior, Crataegus mo-
nogyna, C. laevigata, Cornus sanguinea, Corylus avel-
lana, Carpinus betulus, Euonymus europaeus, Lonicera 
caprifolium, Rosa arvensis Leucojum vernum, Primula vul-
garis, Helleborus viridis, Anemone nemorosa, Vinca minor, 
Moehringia trinervia, Polygonatum multiflorum, Thalictrum 
aquilegifolium, Carex sylvatica, Dryopteris filix-mas, Poa 
nemoralis, ecc.), comprese alcune plantule di farnia.
Trovo le palme quasi ovunque, di ogni dimensione e, 
spesso, in folti gruppi, le maggiori con un tronco che su-
pera abbondantemente i 2 m d’altezza; all’ombra delle 
loro foglie sempreverdi il terreno è completamente nudo, 
le fioriture primaverili inesistenti. La piccola popolazione 
di Rosa arvensis è estinta, di Helleborus viridis rinvengo a 
fatica un solo esemplare, le giovani farnie, nelle quali ri-

ponevo grandi speranze, sono scompar-
se! Con i loro tronchi rivestiti da un mani-
cotto fibroso e la corona apicale di foglie 
a ventaglio, le palme sono una presenza 
manifestamente aliena, che non potrà 
mai integrarsi nella campagna circo-
stante; l’aspetto generale dei boschetti 
e delle siepi è di forte degrado. È più o 
meno quello che mi aspettavo, ma ve-
derlo mi rattrista profondamente, perché 
temo che non ci sia più rimedio.
Quella che ho appena descritto è pro-
babilmente la situazione più grave, ma T. 
fortunei è ormai presente in numerosissi-
me stazioni; nel solo Parco dei Colli di Ber-
gamo ne sono state finora rilevate ben 
69, alcune delle quali consistenti in vere 
e proprie colonie, anche se per lo più di 
individui giovani.
In ambito provinciale è segnalato prin-
cipalmente nei dintorni del capoluogo, 
nelle basse valli Seriana e Cavallina, ver-
so il Sebino e in parte della pianura cen-

tro-occidentale, soprattutto in consorzi vegetali degrada-
ti, tra 140 e 450 m di quota; tuttavia è presente anche in 
contesti di maggior pregio, come il Bosco dell’Allegrezza, 
mentre inizia a spingersi anche a quote più elevate: 730 
m in Val Porla (Alzano Lombardo), ben 950 m sul Monte di 
Grone, al limite inferiore del bosco sopra i Prati di Gaiana 
(Adrara San Martino).
In Lombardia la sua diffusione risulta particolarmente pre-
occupante nell’area dei grandi laghi occidentali, tanto 
che nelle provincie di Varese, Como e Lecco è conside-
rata invasiva; dal 2019 la specie è inserita nella “Lista nera 
delle specie alloctone vegetali oggetto di monitoraggio, 
contenimento o eradicazione”; il provvedimento arriva 
un po’ tardivamente, dato che l’eradicazione non è più 
ritenuta attuabile, mentre il contenimento è fattibile solo 
in ambiti circoscritti; il monitoraggio efficace dovrebbe 
almeno permettere l’individuazione delle situazioni sulle 
quali intervenire prontamente.
Diversamente, la lista nera della regione Piemonte consi-
dera T. fortunei fra le specie con distribuzione circoscritta, 
per le quali sono ancora applicabili misure di eradicazio-

Trachycarpus fortunei, in un boschetto lungo la roggia Morlana
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ne da tutto il territorio; temo che sia un’illusione.
Ma è appena oltre i confini nazionali, in Canton Ticino, 
che si registra la situazione più critica; negli ultimi qua-
rant’anni, la diffusione di T. fortunei è stata impressionante 
e inarrestabile; a quote planiziali e collinari, in prossimità 
dei laghi e degli agglomerati urbani, sono ormai presen-
ti numerose popolazioni assai consistenti, con esemplari 
giovani che coprono fino al 21 % dello strato arbustivo e 
diversi individui maturi, e fertili, che penetrano in quello 
arboreo con una copertura media dell’11,4 %.
Constatata per primi l’invasività della palma, i ricercatori 
svizzeri ne hanno attentamente indagate la biologia e le 
cause della sua spettacolare diffusione. 
T. fortunei è pianta generalmente dioica, con fiori maschi-
li e femminili su individui diversi; le piante femminili iniziano 
a fruttificare all’incirca dal decimo anno di vita e, con il 
tempo, possono arrivare a produrre annualmente più di 
10.000 frutti, che maturano nella tarda estate e sono in 
gran parte dispersi dagli uccelli, soprattutto merli e stor-
ni, in grado di diffonderli anche a grande distanza dalla 
pianta madre; i semi germinano su suolo umido entro 2 o 
3 mesi e restano vitali fino a 2 anni, sopportando tempe-
rature minime fino a -20°.

Nell’areale originario (presumibilmente la Cina centro-o-
rientale, ma su questo non v’è certezza, essendo la pal-
ma coltivata e spontaneizzata da tempo immemorabile 
in gran parte dell’Asia orientale, dall’India fino al Giap-
pone), T. fortunei predilige i boschi umidi nella fascia di 
transizione tra le foreste di caducifoglie e quelle tempera-
te calde con laurofille sempreverdi, dunque un ambiente 
non propriamente tropicale, comunemente considerato 
il più idoneo per una palma; nel Canton Ticino si diffonde 
maggiormente nei boschi umidi delle piane alluvionali e 
delle forre, dove le condizioni migliori per la germinazio-

ne si verificano con regolarità; raramente compare in siti 
asciutti con suoli superficiali o rocciosi; non manifesta al-
cuna predilezione per la reazione del substrato e cresce 
sia in condizioni di ombra che di piena luce.
Veramente notevole, per una palma, è la resistenza alle 
basse temperature; se a -10° non si registrano danni di sor-
ta, a -14° questi sono minimi, mentre con un’esposizione 
prolungata a -18° tutte le piante dovrebbero subire danni 
letali; tuttavia, le soglie sopra riportate hanno valore rela-
tivo, perché l’entità del danno è legata alla combinazio-
ne di diversi fattori. Il lungo persistere di un gelo moderato 
in condizioni di elevata umidità può causare il marciume 
del cuore della pianta e, di conseguenza, la sua morte, 
ma un periodo di gelo intenso a -16°, registrato nel 2012 
presso la stazione meteorologica della Piana di Magadi-
no, non ha causato danni rilevanti, tanto che nell’estate 
successiva tutte le piante si presentavano indenni e con 
le foglie sane.
La specie è dunque molto rustica, e il possibile collega-
mento diretto tra la sua diffusione esponenziale e il riscal-
damento climatico in atto è, ad oggi, assai controverso.
Nell’area di Lugano, valori prossimi ai -10° si sono verificati 
mediamente ogni 8 anni tra il 1880 e il 1959; secondo un 
modello matematico, sulla base dei valori registrati tra il 
1960 e il 1999, la temperatura avrebbe teoricamente rag-
giunto i -10° ogni 30 anni, mentre con quelli dell’intervallo 
1990 - 2014 solo ogni 80 anni.
Il periodo teorico di ritorno di -15° tra il 1880 e il 1959 è pari 
a 100 anni, ma dal 1990 al 2014 si allunga a ben 2000 anni!
Appare dunque chiaro che, sebbene i valori assoluti delle 
temperature minime siano notevolmente risaliti negli ulti-
mi decenni, non sono mai scesi nell’intervallo letale per 
T. fortunei da quando hanno avuto inizio le misurazioni 
regolari (la temperatura minima assoluta, -14°, è stata re-
gistrata nel 1929); considerando il solo fattore climatico, 
la diffusione di T. fortunei sarebbe potuta iniziare già nel 
1880!
Lungo le rive dei laghi insubrici occidentali è peraltro 
documentata fin dall’800 la coltivazione ornamentale 
di numerose specie che, rispetto a T. fortunei, sono assai 
più sensibili al freddo, quali alcuni agrumi, Eucalyptus glo-
bulus (eucalipto blu), Cinnamomum glanduliferum (fal-
sa canfora), Jubaea chilensis (palma da vino cilena) e 
Brahea armata (palma blu del Messico).
Oltre alla generale risalita delle temperature minime nel 
periodo considerato, è opportuno osservare come da 
una media di 65 giorni di gelo all’anno nel periodo 1865-
1960, si sia passati a soli 27 dal 1980 al 2013; la somma di 
questi due fattori giustifica adeguatamente la progressi-
va risalita in quota di T. fortunei, da tempo osservata, cui 
corrisponde un areale di diffusione sempre più vasto.
Ma se il peso del cambiamento climatico viene ridimen-
sionato, quale può essere il fattore preponderante per la 
diffusione di T. fortunei?
I ricercatori svizzeri considerano con particolare favore la 
cosiddetta pressione di propagazione, da sempre deci-
siva per la diffusione delle specie vegetali aliene; quan-
do, da parte di più esemplari variamente dislocati, la 
produzione di semi raggiunge quantitativi elevati, diviene 
inevitabile che una quota sempre più consistente venga 
dispersa sul territorio.
Dagli anni 60 in poi, nei dintorni dei laghi insubrici, le aree 
urbanizzate hanno conosciuto una notevole espansione; 
il numero dei giardini è proporzionalmente aumentato, e 
con esso il numero delle palme coltivate, che rapidamen-
te hanno raggiunto la maturità riproduttiva.
Questo argomento trova puntuale conferma nel fatto 
che la diffusione di T. fortunei è più densa in prossimità 

Fiori e frutti di T. fortunei - Carl Friedrich Philipp von Martius, Historia 
naturalis palmarun, vol. III, 1853
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degli insediamenti; con la presenza allo stato selvatico 
di popolazioni fertili, la naturalizzazione può considerarsi 
avvenuta, in quanto la persistenza della specie non è più 
dipendente dall’apporto di semi dai giardini.
Anche la cura del bosco, più saltuaria e meno attenta 
dalla fine degli anni ’50, gioca un ruolo non secondario; 
totalmente inutili e di ostacolo al rinnovamento delle spe-
cie autoctone, è probabile che nel passato le giovani 
palme fossero prontamente eliminate, mentre oggi, in 
situazioni di abbandono quasi completo, possono svilup-
parsi liberamente.
Nel complesso, più che al fattore climatico, la diffusione 
di T. fortunei appare dunque legata alle attività umane: 
coltivazione ornamentale, minor cura dei boschi e ab-
bandono illegale di scarti del giardino (anche in Svizze-
ra!); tuttavia, si può correttamente obbiettare che anche 
il riscaldamento climatico in atto è comunque una con-
seguenza diretta dell’attività umana.
Gli impatti osservati sono molteplici, sia a carico della bio-
diversità (drastico impoverimento del sottobosco, ostaco-
lo al rinnovamento delle specie legnose autoctone, nelle 
situazioni peggiori formazione di popolamenti monospe-
cifici molto densi in concorrenza con la vegetazione in-
digena e, in questi casi, alterazione della composizione 
del suolo) che del paesaggio (alterazione sostanziale del 
paesaggio naturale) ed economici (danni allo sfrutta-
mento forestale, minore stabilizzazione del suolo dovuta 
alla scarsa profondità dell’apparato radicale, riduzione 
dei servizi ecosistemici).
Apro ora una parentesi che reputo interessante, diverten-
te, nonché molto istruttiva.
La questione “Trachycarpus” sembra essere presa molto 
seriamente in Canton Ticino e, più in generale, in Svizzera. 
Accertata la sua pericolosità e inseritala nell’elenco delle 
neofite invasive la cui diffusione deve essere contrastata, 
le autorità cantonali emettono regolarmente, nel mese 
di maggio, avvisi che invitano al taglio delle infiorescen-
ze per evitare la formazione dei frutti, nonché all’estirpo 
delle giovani piante spontanee nate all’infuori dei giar-
dini; qualora, per la mancata rimozione dei fiori, i frutti si 
formassero comunque, viene consigliato di rinchiuderli in 
sacchi da smaltire con i rifiuti urbani.
La palma continua però a essere venduta in molti garden 
e da alcune catene della grande distribuzione, perché 
tuttora manca un divieto federale; esiste solo una rinun-
cia volontaria fatta da Jardin Suisse, l’associazione di ca-
tegoria dei giardinieri svizzeri, alla quale, però, non tutti 
aderiscono. Si prevede che il divieto di vendita sia presto 
in arrivo, e i suoi fautori prendono a esempio l’Italia, “dove 
in Piemonte e in Lombardia è vietata”, affermazione alla 
quale non ho trovato, ahimè alcun riscontro.
Intanto, mentre un’importante catena della grande di-
stribuzione ha spontaneamente bandito la vendita della 
palma ticinese (denominazione localmente molto usata 
ma ingannevole, perché ingenera l’errata convinzione 
che si tratti di una specie indigena e per questo viene 
spesso ironicamente storpiata dai suoi indignati detratto-
ri in ti-cinese), un’altra la propone periodicamente nelle 
promozioni, perché continua a essere molto richiesta dal 
pubblico meno informato, che spesso la identifica come 
“indissolubilmente legata al Ticino, il salotto soleggiato 
della Svizzera”; i turisti provenienti d’oltralpe acquistano 
come tangibile ricordo mediterraneo la Tessiner Palme, 
mentre il suo inconfondibile profilo, un’icona delle rive dei 
laghi, appare quasi immancabilmente nelle cartoline, 
specie se un po’ datate.
Il venditore minimizza, “la vendiamo in quantità limitate”; 
consapevole che si tratta di una specie inserita nella lista 

nera, informa che “va utilizzata esclusivamente su pro-
prietà privata e richiede la cura come indicato nelle rac-
comandazioni consegnate al cliente al momento della 
vendita”, nel rispetto delle “Disposizioni e direttive legali 
per le neofite invasive in Svizzera”; c’è almeno la consa-
pevolezza del potenziale pericolo! Per completezza d’in-
formazione, le piante vendute non sono propriamente 
piccole, misurando 2 - 2.3 m, e sono tutte rigorosamente 
made in Italy.
Anche il sito www.infoflora.ch riporta le istruzioni essenziali: 
ATTENZIONE! Senza controllo, questa specie può nuocere 
alla natura! Coltivare unicamente in maniera controlla-
ta e nei centri abitati. Curare le piante: potare, asporta-
re frutti e semi. Non operare il compostaggio in proprio; 
smaltire con gli scarti vegetali o nel sacco della spazzatu-
ra. Art. 5 Ordinanza sull’emissione deliberata nell’ambien-
te. Nulla di simile avviene da noi!
Sui giornali on-line e su vari siti internet è nato un dibattito 
piuttosto acceso; la maggioranza degli interventi è de-
cisamente ostile alle palme “Creano problemi e perciò 
vanno combattute … Sono una catastrofe forestale … 
Nessuno più riesce a estirparle… Una bestia nera quando 
inizia a colonizzare il sottobosco… Devono essere asso-
lutamente vietate le nuove piantumazioni…”; poche le 
prese di posizione, per così dire, moderate “Castriamo gli 
animali, perché non castrare le palme? L’abbattimento 
non serve …”, qualcuna di più a favore “Gli uccelli usano 
le fibre che rivestono il tronco per costruire il nido… I ger-
mogli sono graditi ai cinghiali…  Fa ormai parte del pae-
saggio…), ma con argomenti poco consistenti.
Se ho un po’ divagato, è stato per evidenziare che sen-
za il coinvolgimento attivo della cittadinanza le istituzioni 
possono ben poco, perché solo una partecipazione dif-
fusa e motivata assicura la capillarità e la puntualità di 
un’azione di contenimento alquanto impegnativa che, 
per forza di cose, deve essere protratta e costante nel 
tempo; i comportamenti individuali sono importanti, oc-
corre esserne consapevoli. 
E ora torniamo a casa nostra!
Le dinamiche di diffusione descritte per la Svizzera sono, a 
mio parere, valide anche per la Bergamasca.
Ho reperito solo dati parziali per la stazione meteorologica 
di Orio al Serio, comunque abbastanza in linea con quelli 
riferiti per l’area di Lugano. Nel periodo 1971-2020 la tem-
peratura minima, riscontrata nel gennaio 1985, è stata 
pari a -15°, con un andamento in altalenante discesa fino 
ai -4° del gennaio 2021. Temperature minime comprese 
tra -8° e -11° si sono registrate per quattro anni dal 1991 
al 2000, per tre anni tra il 2001 e il 2010, in un solo anno tra 
il 2011 e il 2020. I giorni di gelo, mediamente 65 all’anno 
nel periodo 1971-2000, sono stati 38 nel 2018, 40 nel 2019 
e solo 25 nel 2020; manca l’azione mitigatrice del lago, 
forse parzialmente compensata dall’isola di calore che 
avvolge la conurbazione, ma il trend è sostanzialmente 
identico. I dati esposti confermano che anche nell’area 
più prossima alla città di Bergamo, nel periodo considera-
to, i valori assoluti delle temperature minime non sono mai 
scesi nell’intervallo letale per T. fortunei già prima che la 
sua recente diffusione avesse inizio.
Il riscaldamento climatico è innegabile, ma ancora una 
volta non appare l’elemento decisivo all’origine della dif-
fusione di T. fortunei, tranne che per le stazioni scoperte 
alle quote più elevate.
Inizialmente coltivata solo nei parchi delle ville storiche, 
dagli anni ’60 del secolo scorso è divenuta molto comune 
nei numerosi giardini di nuova realizzazione, ed oggi, an-
che da noi, T. fortunei si rinviene soprattutto in prossimità 
dei centri abitati, in boschi secondari degradati, preferi-
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bilmente su suolo umido, dove i semi sono stati trasportati 
dagli uccelli.
Una pessima abitudine nostrana è quella di abbando-
nare abusivamente in campagna gli scarti del giardino, 
oppure di gettarli nelle rogge o nei fiumi; è superfluo spie-
gare la pericolosità di questi comportamenti.
Le osservazioni sulla minor cura dei boschi e sugli impatti 
sono in tutto applicabili alla realtà bergamasca.
Poi iniziano le differenze.
Ad oggi giudico inesistente qualsiasi azione di conteni-
mento, tranne l’inserimento della specie nella lista nera 
regionale e la segnalazione su alcuni siti internet delle 
modalità con cui contrastarla; la vendita della palma 
procede indisturbata, senza che ai clienti venga comu-
nicata la potenziale pericolosità del loro acquisto, ed è 
inesistente anche un dibattito paragonabile a quello sviz-
zero; praticamente inesistente qualsiasi controllo, anche 
in aree tutelate dove l’ente gestore avrebbe il dovere di 
intervenire.
Due soli esempi.
SIC (Sito di Importanza Comunitaria) Boschi di Astino e 
dell’Allegrezza: in quello che è vantato come uno dei 
gioielli del Parco dei Colli di Bergamo, la palma è com-
parsa da tempo, per ora con pochi esemplari, ma nes-
suno sembra essersene accorto. In questi boschi, dove 
è già preoccupante la diffusione di Ligustrum lucidum, 
sarebbe molto opportuno intervenire con rapidità, prima 
che la situazione si aggravi.
ZSC (Zona Speciale di Conservazione) Canto Alto e Valle 
del Giongo: la palma era assente fino a pochi anni fa, ma 
a seguito della realizzazione di un “santuario” (abusivo, 
immagino) sul luogo di una presunta apparizione, è sta-
to creato un viale con statue e numerose palme, lungo 
il bellissimo torrentello Acquada, in un contesto naturale 
di pregio ma ora orribilmente compromesso. Evito ogni 
commento sul cattivo gusto e, a scanso di polemiche, 
sottolineo che il mio non è un atteggiamento antireligio-
so; però ora le palme iniziano a diffondersi nel sottobosco, 
la situazione è sotto gli occhi di tutti e non mi risultano 
interventi volti a contrastarla.
Purtroppo, non vi è consapevolezza circa la pericolosità 
di alcune specie e di certi comportamenti, così i buoni 
propositi della lista nera cadono nel vuoto per disinforma-
zione e indifferenza.
Resta la consolazione che la lotta contro T. fortunei è ab-
bastanza facile, non essendo in grado di propagarsi ve-
getativamente, come avviene, ad esempio, per l’ailanto.
Per le piante adulte, il taglio della parte alta del tronco 
(1 m sotto la punta) elimina irreparabilmente la gemma 
di crescita, causandone la morte; non esistono gemme 
dormienti alla base del tronco e nemmeno il ricaccio dal-
le radici è possibile. Le piante giovani, di altezza inferio-
re al metro, devono essere estirpate, perché la gemma 
di crescita si trova sotto il livello del terreno e non viene 
asportata con il taglio; anche le plantule sono da estirpa-
re, operazione facile, ma che diviene impegnativa quan-
do sono molte.
Per le piante coltivate è opportuna l’eliminazione delle 
infiorescenze prima della maturazione dei semi, perché 
non vengano dispersi nell’ambiente dagli uccelli.
Ovviamente, i frutti non vanno dispersi ma eliminati con i 
rifiuti urbani.

***
Il numero delle specie esotiche naturalizzate nei nostri 
boschi è ormai consistente; non di rado, nelle formazioni 
secondarie, sono divenute dominanti, ma la loro presen-
za non impensierisce la collettività, che non è in grado di 
cogliere la loro estraneità ai nostri habitat naturali.

Quello di Trachycarpus fortunei è però un caso diverso, 
a suo modo esemplare, perché una palma nel bosco è 
immediatamente percepita come aliena da chiunque, 
anche da chi non possiede particolari conoscenze floristi-
che o vegetazionali.
Inoltre, T. fortunei è la specie che più efficacemente rap-
presenta un cambiamento da tempo in atto nei nostri 

boschi di caducifoglie, la laurofillizzazione, consistente 
nell’incremento numerico delle specie sempreverdi a fo-
glia larga, considerate termicamente più esigenti e favo-
rite dall’aumento della temperatura, fattore in grado di 
influenzare sia la distribuzione delle specie che la compo-
sizione della vegetazione, causando modifiche dei biomi 
e dei paesaggi.
In realtà il fenomeno è complesso e il solo cambiamento 
climatico non lo spiega sufficientemente.
La specie sempreverdi autoctone sono veramente po-
che e le loro popolazioni sembrano numericamente più o 
meno invariate. Ilex aquifolium, Daphne laureola e Taxus 
baccata (da molti autori compreso fra le laurofille) posso-
no essere localmente frequenti, ma la loro è una presen-
za generalmente discreta; Hedera helix non è raro che, in 
contesti degradati, tappezzi interamente il sottobosco e 
rivesta un gran numero di tronchi, ma non si tratta di una 
situazione nuova; Quercus crenata è rarissima, contando 
solo pochi esemplari in tutta la provincia.
La laurofillizzazione è invece correlata alla crescente 
diffusione di specie alloctone a foglia persistente o se-
mipersistente, dotate di un’elevata resistenza al freddo, 
anche superiore a quella di T. fortunei, come dimostrano 
le temperature minime che sono in grado di sopportare: 
-20° per Ligustrum lucidum, Prunus laurocerasus, Lonicera 
japonica, Cotoneaster spp., Berberis julianae, Viburnum 
rytidophyllum, -15° per Ligustrum sinense, L. ovalifolium, 

Ligustrum lucidum,  Colli di Bergamo



26

Aucuba japonica e Mahonia aquifolium.
Analogamente a quanto riscontrato per T. fortunei, an-
che per queste laurofille le temperature non sono mai 
scese nell’intervallo letale da diversi decenni, già prima 
che la loro recente diffusione avesse inizio; considerando 
il solo fattore climatico, la loro diffusione sarebbe potuta 
iniziare con decenni di anticipo.
Nessuna di loro ha origine mediterranea, perché proven-
gono dall’Estremo Oriente, dalla Turchia e dal Nord Ame-
rica; la loro attuale diffusione non dipende dalla naturale 
espansione verso nord del primitivo areale a seguito del 
mutamento climatico, ma dalla pressione di propagazio-
ne originatasi dai parchi e dai giardini dove sono coltiva-
te da vari decenni, alcune già dalla fine dell’800.
Tutte producono frutti molto graditi agli uccelli, che sono 
il principale, ed efficientissimo, agente di dispersione; al-
cune sono molto comuni (Ligustrum lucidum, L. sinense, 
Lonicera japonica), altre lo sono in misura decisamente 
minore alle aspettative (Prunus laurocerasus, coltivato 
quasi in ogni giardino, rimane un incontro piuttosto oc-
casionale, probabilmente perché essendo mantenuto a 
siepe fruttifica in scarsa misura) oppure sono ancora rare 
(le rimanenti).
Paradossalmente, sono le specie autenticamente medi-
terranee che rappresentano un problema.
Laurus nobilis può vantare una diffusione probabilmente 
millenaria; coltivato almeno dall’età romana, è la sola tra 
le specie considerate ad essere citata da L. Rota (Pro-
spetto della flora della Provincia di Bergamo, 1853, … bo-
schi ad Adrara, Viadanica, Predore, raro/solitario); alcuni 
decenni più tardi E. Rodegher e G. Venanzi 
(Prospetto della flora della Provincia di Berga-
mo, 1894) citano ancora le località di Rota, 
aggiungendo “coltivasi pure comunemente 
nei giardini e boschetti di tutta la provincia”; la 
sua spontaneizzazione inizia timidamente pri-
ma che il cambiamento climatico si manifesti, 
ma certamente oggi ne è fortemente favori-
ta; resiste bene fino a -7°, ma per periodi brevi 
sopporta anche -15° (il gelo intenso e prolun-
gato del 1985 lo ha decimato).
Diversamente Quercus ilex, con una resistenza 
al freddo paragonabile, non dimostra di sa-
per approfittare del riscaldamento climatico, 
rimanendo sostanzialmente confinato nei rim-
boschimenti lungo la riva del Sebino e verso 
Bossico, realizzati in varie fasi del ‘900.
Molti studiosi sono del parere che durante i pe-
riodi caldi interglaciali fosse presente nella re-
gione insubrica un maggior numero di specie 
sempreverdi rispetto alle poche autoctone 
attuali; costrette a migrare più a sud durante 
le fasi di espansione dei ghiacciai, non riusciro-
no a reinsediarsi al termine della glaciazione, 
circa 10.000 anni fa; nelle formazioni boschive 
attuali, comprese quelle più integre, esistereb-
be dunque una “finestra” potenzialmente oc-
cupabile dalle laurofille.
La laurofillizzazione si manifesta più intensa-
mente a breve distanza dagli abitati, a quote 
generalmente modeste e in formazioni bo-
schive soggette a disturbo antropico, spesso 
profondamente alterate, delineandosi come 
un’ulteriore fase di degrado; molto spesso si 
tratta di boschi di recente costituzione, sorti su 
coltivi dismessi o prati abbandonati, oppure di 
cedui pesantemente invasi dalla robinia, sbi-
lanciati nella composizione floristica e destrut-

turati; in questi contesti, è del tutto aleatorio immaginare 
di poterla contrastare.
È invece opportuna l’individuazione dei boschi vetusti o 
comunque indisturbati negli ultimi decenni, la cui biodi-
versità deve essere salvaguardata e sui quali occorre pia-
nificare con continuità gli interventi di contenimento delle 
laurofille, con un chiaro fine conservazionistico; ancora 
una volta cito come esempio il Bosco dell’Allegrezza.
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Fig. 2	 Osmia – Ape solitaria – alla ricerca di nettare all’interno di 
un fiore

Fig. 1	 Thomisidae – ragno granchio – attende in agguato la sua 
prossima preda

APPROFONDIMENTI
IMPOLLINATORI NON SI NASCE !

LO SI DIVENTA… PER CASO!
Elena Eustacchio

n ragno granchio si apposta su una margherita in 
attesa di una succulenta preda da gustare (Fig. 
1); una formica zampetta frettolosa sulla poten-

tilla alla ricerca di qualche briciola di pane caduta dal 
telo da pic-nic; un maggiolino si posa sull’invitante ampia 
fioritura di finocchietto selvatico per riprendersi dal fati-
coso volo. Non molto distante, un bombo viene attratto 
dal nettare gentilmente offerto dalla salvia mentre una 
mosca, posata sul tarassaco, sfrega con forza le zampe 
anteriori pianificando chissà quale piano malvagio. Qual-
che chilometro più in là, infine, un’ape domestica è tutta 
presa nel visitare i fiori del meleto in cui si trova la sua ar-
nia alla ricerca di nettare e polline da portare all’alveare 
per produrre quella deliziosa sostanza zuccherina che è il 
miele, destinato alle piccole future leve e, ovviamente, a 
sua Maestà la Regina.
Chi di loro è un impollinatore?
Potenzialmente tutti! Nel nostro immaginario, siamo abi-
tuati a pensare soprattutto alle api o alle farfalle come 
perfetti insetti impollinatori (anche detti pronubi) che per-
mettono la riproduzione delle piante, soprattutto di quel-
le cosiddette entomofile. Nella realtà, invece, gli animali 
che svolgono questo importante lavoro sono molto più 
abbondanti di quello che crediamo. Per definizione, infat-
ti, un impollinatore (zoologicamente parlando) è un qual-
siasi animale che trasporta il polline dagli organi sessuali 
maschili (antere) di un fiore, agli organi di ricezione fem-
minili (stimmi) di un altro della medesima specie, permet-
tendo così l’incontro tra i gameti e dando così inizio allo 
sviluppo dell’embrione e quindi alla formazione del seme.
All’interno del grande mondo dei pronubi, possiamo di-
stinguere due categorie di visitatori fiorali: chi utilizza il fio-
re come fonte trofica e chi no. Questi ultimi sono rappre-

sentati da tutti quegli artropodi che vedono il fiore come 
campo di caccia (come alcuni ragni o alcune mantidi), 
come luogo di accoppiamento (come alcuni coleotteri), 
come un posto sicuro dove depositare le uova e far cre-
scere le larve, come luogo di abitazione o ancora come 
semplice sentiero di collegamento. Solitamente questi 
animali presentano un corpo abbastanza liscio, privo o 
povero di setole. Si tratta per lo più di predatori, di insetti 
golosi di linfa o erbivori che interagiscono con il fiore in 
modo del tutto casuale, distrattamente e senza alcuna 
interazione diretta e volontaria con le antere.
Dall’altra parte c’è chi del fiore ne fa la sua principale 
fonte trofica per tutta la durata della sua vita o per un pe-
riodo limitato, come è risaputo per molti imenotteri, ditteri, 
lepidotteri e coleotteri. Al suo interno, questi insetti cer-
cano il nettare, una sostanza dall’alto valore energetico, 
e il polline, anch’esso molto nutriente ma dalla più com-
plicata digestione per via della dura sporopollenina che 
lo riveste e protegge. In questo caso l’interazione con il 
fiore è volontaria poiché volto alla ricerca del cibo che la 
pianta stessa mette a disposizione del gentile ospite (Fig. 
2).
Ma nulla si regala senza nulla in cambio! Se la ricompensa 
offerta è il nettare, l’insetto che ha tratto beneficio dal 
fiore verrà caricato di polline. Per questo motivo, per la 
stretta collaborazione creatasi tra le due parti, questa ti-
pologia di visitatore fiorale solitamente presenta un corpo 
molto ricco di setole che trattengono i granuli pollinici, i 
quali verranno trasportati verso il prossimo fiore. Alla pian-
ta, quindi, non resta che fidarsi di questo caro collega e 
sperare che, nel suo tragitto, visiti anche solo un altro indi-
viduo della sua stessa specie!
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Gianantonio Leoni

88. Carex brizoides L. (Cyperaceae) – Carice brizolina
Nuovo rinvenimento di specie molto rara in Bergamasca.
Segnalazione: osservata in comune di Bariano (7a-
04243)1, Fiume Serio, lanca del fiume presso Cascina Na-
viglio N 45°30’17,4’’, E 09°43’28,2’’, m 115 s.l.m., 09.04.2021
Osservazioni: specie con distribuzione centroeuropea, in
Italia è indicata da Pignatti (2017) come comune nella Pia-
nura Padana superiore e colli prealpini, dal Canton Ticino
e Varese alla Alpi Cozie e Langhe, e rarissima nelle Preal-
pi Vicentine e Veronesi, Trentino, in provincia di Bolzano
e nel resto della Lombardia. Si rinviene in boschi di aree
planiziali e pedecollinari in ambiente umido e ombroso,
spesso in popolazioni estese.
In Bergamasca o nei limitrofi territori lecchesi è segnalata
storicamente in Chenevard (1915) lungo il Fiume Adda e
Moggio in Val Sassina. In anni più recenti, sempre nelle
zone intorno al bacino del Fiume Adda è segnalata da
Villa (1996) a Brivio, da Andreis et alii (2002) nei castagneti
con Ontano nero dei versanti Nord del Monte Canto e
Monte dei Frati, da Gino Fantini nel 2005 (Martini et al.,
2012, in sched.) lungo l’Adda a Imbersago nel tratto a
Nord del traghetto leonardesco; raccolta da G. Perico
nel 2004 (Martini et al., 2012, in sched.) a Cisano Berga-
masco in boschetti di ontani nelle paludi lungo l’Adda,
all’altezza di Villasola e a Bergamo alla Piana del Gres
a sud di Petosino (HbPG, Erbario Giovanni Perico) ma in
quest’ultima località non più osservata negli anni succes-
sivi. Per aree più orientali viene indicata in Gariboldi (2010)
per il Parco del Serio.

Luca Mangili

89. Carex praecox Schreber non Jacq. (Cyperaceae) –
Carice serpeggiante
(= Carex schreberi Schrank)
Nuovo rinvenimento di specie molto rara in Bergamasca.
Segnalazione: osservata in comune di Treviglio (7a-
04232), a W della ferrovia, bosco a monte della Cascina
Bertona Nuova N 45°33’24,3’’, E 09°35’22,7’’, m 145 s.l.m.,
25.04.2021
Osservazioni: specie con distribuzione sud-est europea e
sud siberiana, in Italia è indicata da Pignatti (2017) come
rara al bordo meridionale delle Alpi dal Trevigiano alla
Valsesia, Liguria, Appennino Tosco-Emiliano, Teramese,
Basilicata e Sardegna da 0 a 1.500 metri s.l.m. Si rinviene
in prati aridi, macchie, incolti sabbiosi.
In Bergamasca fu raccolta da Varisco nel 1849 al Castello
(di San Vigilio?, ndr) di Bergamo (HbBER, Erbario Orto Bo-
tanico “Lorenzo Rota”); segnalata poi da Rota (1853) ge-
neralmente per “pascoli arenosi umidi”, e da Bergamaschi

(1853) “sulle mura di Bergamo”; ancora in Rodegher e Ve-
nanzi (1894) “comune nei pascoli arenosi umidi del piano

fino a 1900 metri”; raccolta da Rodegher (HbPAV, Erbario 
dell’Università di Pavia) nel 1914 a Romano di Lombardia; 
citata in Chenevard (1915) per i “Colli di Scanzo”.
Le citate informazioni storiche fanno supporre una presen-
za piuttosto diffusa della specie non riscontrabile in tempi 
recenti. Infatti, in tempi moderni, sono solo due le confer-
me per la provincia di Bergamo entrambe per il comune 
di Pumenengo: una raccolta del 1985 di E. Zanotti (HbBS, 
Erbario del Museo di Scienze Naturali di Brescia) alla “Ca-
scina Adua, prato asciutto” e una del 2003 di G. Perico 
(HbPG) “lungo il Cavo Molinara, 120 metri a valle della 
Cascina Carmela”.

Giovanni Perico & Barbara Valle

90. Linaria angustissima (Loisel.) Borbás (Plantaginaceae)
– Linaria italica, Linaria a foglie strette
(= Linaria italica Trevir. = Linaria vulgaris subsp. italica (Tre-
vir.) Arcang.)
Riaccertamento di segnalazione storica per il Bergama-
sco
Reperto: raccolta (HbBER, leg. e det. Barbara Valle) in co-
mune di Bergamo (7a-02243), in Via Cesare Correnti (di
fronte al numero 23), “sul bordo del marciapiede vicino
al distributore di benzina”, N 45°42’22,8’’, E 09°41’55,5’’,
m 270 s.l.m., xx.07.2014. Ritrovata ancora nello stesso luo-
go dallo scrivente il 16/09/2021 con una popolazione di
pochi esemplari al margine di coltivo nei pressi di alcuni
esemplari di L. vulgaris.
Osservazioni: orofita del sud-est europeo, in Italia è indica-
ta da Pignatti (2017) come rara nelle “vallate alpine dalla
Carnia alla Liguria; anche sul Carso triestino (in territorio
sloveno), nella Pianura Padana lombarda e Liguria orien-
tale a Santo Stefano d’Aveto”. Si rinviene in pascoli step-
pici nelle vallate con maggiore continentalità.
Storicamente è documentata con un reperto di Rota
(HbPAV) raccolto a Treviglio. In Rota (1853) è citata ge-
nericamente per “luoghi incolti, campi del piano ai mon-
ti”. Rodegher e Venanzi (1894) la indicano ancora per “luo-
ghi incolti, campi dal piano ai monti in Val Seriana e Val
Brembana”; ancora una citazione per Schilpario in Wilczek

e Chenevard (1912).

Gianantonio Leoni

91. Ophyoglossum vulgatum L. (Ophioglossaceae) – Ofio-
glosso comune
(= Ophyoglossum alpinum Rouy = Ophyoglossum ovatum
Salisb.)
Nuovo rinvenimento di specie molto rara in Bergamasca.
Segnalazione: osservata in comune di Endine (4f-02261),
in un boschetto tra il Torrente Oneto e il Lago di Gaiano N
45°47’40,4’’, E 10°00’55,6’’, m 345 s.l.m., 29.04.2021
Osservazioni: specie a distribuzione circumboreale tem-

SEGNALAZIONI FLORISTICHE
XVII CONTRIBUTO
A cura di Giovanni Perico 

Note:

1. Tra parentesi sono riportate: la sigla che identifica la sottoregione fisica in cui è suddivisa la provincia di Bergamo (Banfi E., 1983)
ed il numero di quadrante desunto dalla “Cartografia floristica C.F.C.E. per la Provincia di Bergamo” (Marconi C., 1993/1997), redatta
secondo le norme del “Progetto di Cartografia Floristica Centro Europea” (Ehrendorfer e Hamann, 1965) e pubblicata sui Notiziari
Floristici F.A.B. n. 4/1993 e n. 11-12/1997.



29

perata, in Italia è indicata da Pignatti (2017) come da 
comune a rara procedendo verso sud per le regioni set-
tentrionali e centrali; rarissima invece per la Campania, 
Pollino, Sila, Sicilia e Sardegna.
Anche storicamente le citazioni per la Bergamasca sono 
rare: indicata in Rota (1853) per “pascoli argillosi presso 
Adrara”, raccolta sempre ad Adrara da Rodegher (1914, 
HBPAV). Il dato indicato in Martini et al., 2012 per il qua-
drante 02222 si riferisce ad una osservazione di G. Perico 
(1998) e relativi reperti di E. Bona (1998, HbBE2, Erbario 
Enzo Bona) e G. Federici (2004, HbBER) per la palude di 
Brivio.   

Gianantonio Leoni

92. Asplenium adulterinum Milde subsp. adulterinum 
(Aspleniaceae) – Asplenio ibrido
(= Asplenium x bechereri D. E. Meyer = Asplenium x po-
scharskyanum (H. Hofmann) Preismann = Asplenium x tri-
chomaniforme Woynar subsp. trichomaniforme = Asple-
nium x trichomaniforme Woynar subsp. pratermissum (Lo-
vis, Melzer & Reichst.) Munoz Garm.)
Nuova entità per la Bergamasca.
Reperto: raccolta (HbBE) in comune di Schilpario (5c-
99264), “rupe rocciosa sopra Malga Venano di Mezzo” N 
46°02’51,6’’, E 10°07’54,7’’, m 1.720 s.l.m., 06.08.2021
Osservazioni: Asplenium adulterinum Milde subsp. adul-
terinum ha come progenitori A. viride Huds. e A. tricho-
manes L. subsp. trichomanes; è entità artico-alpina con 
distribuzione europea e nord-americana. In Pignatti (2017) 
è data per “fessure rupestri, muri e detriti consolidati alla 
loro base, su serpentino, altre rocce ultrabasiche e mica-
scisti” raro per le “Alpi da Chiavenna a Pian del Re “Mon-
viso” e da raro a rarissimo per “Appennino genovese-pia-
centino-parmense”. La specie è stata rinvenuta sulla for-
mazione degli “Scisti di Edolo” ricca di micascisti.

Luca Mangili

93. Salvia verbenaca L. (Labiateae) – Salvia minore, Sal-
via falsa verbena.
(= Salvia hiemalis Brot. = Salvia horminioides Pourr. = Salvia 
neglecta Ten. = Salvia hoblonga Vall. = Salvia praecox 
Savi) 
Nuovi rinvenimenti di specie rara in Bergamasca.
Segnalazioni: osservata nei comuni di Caravaggio (7a-
05232), “dal parcheggio a SE del santuario alla S.P. 185” 
N 45°28’45,5’’, E 09°38’02,0’’, m 105 s.l.m., 01.10.2019 
e “aiuole all’incrocio S.P. 132 - S.P. 185” N 45°28’46,1’, 
E 09°38’04,0’’, m 105 s.l.m., 01.10.2019; Cologno al Se-
rio (7a-04241) “parcheggio del cimitero” N 45°34’55,1’, 
E 09°42’45,0’’, m 157 s.l.m., 28.10.2019; Ghilsaba (7c-
04242) “aiuole a lato del parcheggio tra le vie France-
sca e Borsellino” N 45°35’44,4’, E 09°45’09,3’’, m 171 s.l.m., 
29.04.2020; Bariano (7a-04243) “margini dell’ area verde 
di fronte al cimitero” N 45°30’49,8’, E 09°42’05,3’’, m 115 
s.l.m., 30.09.2020.
Osservazioni: specie a distribuzione mediterraneo-atlan-
tica in Italia è indicata da Pignatti (2017) come comune 
nella Penisola (verso N fino alla Via Emilia, Monferrato e 
Langhe), Sicilia, Sardegna e Isole minori, e rara nel Trie-
stino, Colli Euganei, Veronese, Bresciano, Bergamasco e 
Lecchese e spesso solo avventizia. Si rinviene in incolti ari-
di e pascoli.
Storicamente segnalata da Rota (1853) nei pascoli di So-
masca e Sarnico, da Bergamaschi (1853) “sotto le mura di 
Bergamo a San Giacomo”, località poi riprese nuova-
mente in Rodegher e Venanzi (1894) e Chenevard (1915). In 

tempi recenti (2008) è stata raccolta da G. Perico (HBPG, 
Erbario Perico Giovanni) a Bergamo nel quartiere di Re-
dona nei ronchi a monte di Via Goisis (ma ad un controllo 
del 2021 la specie non è più visibile), da G. Federici nel 
2010 (Martini et al., 2012, in sched.) a “Pedrengo, bordo 
strada per Seriate e da Mangili (2018) al cimitero di Cal-
venzano.

Alessandro Federici, Germano Federici & Gianantonio Le-
oni

94. Euphorbia myrsinithes L. (Euphorbiaceae) – Euforbia 
mirsinite
Riaccertamento di segnalazione storica per il Bergama-
sco
Segnalazioni: osservata da Leoni G. nel comune di Gras-
sobio (7a-03243) “Parco del Serio, area golenale del fiu-
me a sud del paese” N 45°38’42,9’, E 09°44’14,4’’, m 210 
s.l.m., 03.08.2016; da Federici A. nel comune di Taverno-
la Bergamasca (4f-02263) “salendo verso Vigolo, pendii 
xerofili sopra il cementificio”, m 550 s.l.m., 21.04.2018; da 
Federici G. ancora a Tavernola Bergamasca (4f-02263) 
“aridi sopra la cava” N 45°43’07,6’, E 10°02’24,1’’, m 558 
s.l.m., 13.05.2019.
Osservazioni: specie a distribuzione sudeuropea-pontica 
in Italia è indicata da Pignatti (2017) come comune ma 
localizzata in Sicilia sulle Madonie e rara in Liguria, appen-
nino umbro-marchigiano, Sibillini, Simbruini, Terminillo (?), 
Abruzzo e Italia meridionale. Si rinviene in pietraie, pendii 
sassosi, rocce preferibilmente su calcare.
Storicamente è citata senza indicazioni di località o am-
biente solo in Maironi da Ponte (1822)
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Autunno. Già lo sentimmo venire
nel vento d’agosto,

nelle piogge di settembre
torrenziali e piangenti

e un brivido percorse la terra
che ora, nuda e triste,

accoglie un sole smarrito.
Ora che passa e declina,

in quest’autunno che incede
con lentezza indicibile,

il miglior tempo della nostra vita
e lungamente ci dice addio.

(Vincenzo Cardarelli)

i ricordo seduti al tavolo delle nostre ottobrate, dopo esserci confrontati sulla flora golenale dell’Oglio o del Se-
rio. Le risate alle barzellette di Eugenio Zanotti, cui partecipava con gusto anche Franco Giordana, rappresen-
tavano insieme un saluto all’anno di ricerca ormai alle spalle e una promessa di ritrovarci in quello successivo. 

Tecnico provinciale Eugenio, professore universitario di meccanica Franco, accomunati dalla stessa gioiosa passione 
per la flora e la vita all’aperto, con quella sensibilità musicale - la chitarra Eugenio, la musica classica Franco - che 
educa al ritmo e al rigore necessari anche per dare un nome alle specie.
Sono stati due sentinelle schierate nelle bassure planiziali, lungo le aste di corsi d’acqua e le capezzagne di un territorio 

in grado di rivelare ancora ricchezze insospettate e di ospitare specie forestiere in 
cerca di avventure in territori prima ad esse preclusi e che, risalendo, avremmo poi 
trovato da noi.
Il confronto con loro e gli altri amici delle province limitrofe ci ha consentito di cre-
scere rapidamente nelle conoscenze di una flora molto diversa da quella che era-
vamo soliti cercare e trovare sulle montagne, allargando di molto il nostro orizzon-
te, per abbracciare quello transprovinciale necessario per portare a compimento 
il progetto statutario del FAB.
L’autunno con quegli amici rendeva più leggera l’attesa della primavera.

Qualche altra nota sull’attività di Franco Giordana

Per un decennio, insieme a un gruppo di rilevatori, percorre in lungo e in largo la 
provincia di Cremona, raccogliendo 64000 dati vegetazionali che, dopo un lavoro 
di informatizzazione, confluiscono nel primo “Atlante corologico della provincia di 
Cremona”. Aderisce con entusiasmo, fin dagli inizi, al Sito Acta Plantarum, di cui 
diventa un Amministratore e stimato Moderatore del forum. Dimostra un grande 
interesse per la difesa della biodiversità dell’ambiente della pianura cremasca, 
impoverito dall’agricoltura intensiva, tanto che, dopo essersi trasferito da Milano 
nella tenuta “Cà delle mosche”, eredità di famiglia, crea un bosco di alcuni ettari 
di essenze autoctone, aperto anche alle scolaresche. 

IN RICORDO DI EUGENIO E FRANCO
Germano Federici

RICORDI

MARIO
Carmen Celestini

ochi mesi or sono, tra i partecipanti di una visita 
guidata, una signora mi ha avvicinato chieden-
do notizie del FAB, di cui era stata socia per un 

corso di botanica in anni lontani. Poi, in particolare, ha 
domandato: “C’è ancora Mario Valoti?”
Mi ha sorpreso che lei abbia chiesto proprio di lui (e 
non, per esempio, del presidente o del coordinatore 
scientifico di allora), ma ne capisco bene il perché.
Mario catturava l’attenzione in modo unico, affascina-
va con le sue esposizioni chiare e forbite, con la sua 
figura amichevole e signorile.

Lo rivedo ancora dirottarci, a Esmate, dalle orchidee ai 
“funghi dell’arco”, con informazioni che univano dati 
scientifici a curiosità e leggende. E, in ogni uscita del 
Gruppo, lui trovava modo di riunirci attorno a sé, inte-
ressati a godere dei suoi racconti.
Era vigoroso nel fisico … come nella parola, e lo sape-
vamo instancabile camminatore, sempre alla ricerca 
di conoscere aspetti floristici e micologici del territorio. 
Grande esperto di funghi, è stato autore di alcune pub-
blicazioni offrendo, inoltre, la sua consulenza in diverse 
occasioni, tra cui mostre ed iniziative.
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PAOLO SEMPLICEMENTE …
Silvana Gamba

o avuto il piacere di incontrare Paolo tanti anni 
fa. Renato F. mi disse che Paolo aveva il proget-
to di fare una pubblicazione sulle orchidee ita-

liane e cercava un illustratore che ne raffigurasse le 
tavole. Fino ad allora i miei disegni di flora compariva-
no sui notiziari FAB e su pubblicazioni di amici con cui 
collaboravo con grande gioia. Decisi di coinvolgermi 
nell’avventura e incontrai Paolo Grünanger.
Paolo era un Professore di Chimica, un alpinista, un 
abile sciatore e conobbe la botanica forse per amore 
di Orietta, sua moglie, laureata in Botanica Farmaceu-
tica. Con il tempo si è dedicato con passione e profes-
sionalità allo studio delle orchidee spontanee italiane 
ed europee. Abbiamo tenuto i nostri “incontri bota-
nici” in zona Accademia Carrara, luogo a me caro 
e conosciuto per quattro anni concludendosi con la 
rappresentazione di più di 200 tavole; in quel percorso 
non ho conosciuto solo l’esperto ma l’uomo. Virginio, 
Cesare, Beppe e io abbiamo avuto l’opportunità di 
frequentarci e di approfondire il nostro rapporto. Lui 
veniva a Gorno quando “fiorivano le costine” e noi 
spesso siamo stati suoi ospiti in Trentino. Paolo ci ha ac-
colto nella sua casa in montagna e ci ha fatto scoprire 
luoghi meravigliosi ricercando orchidee endemiche e 
rare presenti sul territorio. Ricordo il nostro viaggio in 
Gargano in cui, con botanici di sua conoscenza, ci 

ha fatto ammira-
re orchidee rare, 
uniche del luogo. 
Naturalmente c’e-
ra Orietta, persona 
colta, preparata 
e amante della 
natura, sua fedele 
compagna nella 
vita, nelle scalate 
e nelle escursioni 
botaniche. Quan-
do andavamo 
nella loro casa a 
Milano, era come 
entrare in un mu-
seo in cui ogni 
angolo, ogni og-
getto aveva una 
storia. Amavano 
la musica classica di cui possedevano una ricerca-
ta collezione e l’arte; le opere del fratello scultore di 
Orietta facevano mostra di sé, qua e là. La stanza di 
Paolo era un “luogo sacro”, scrigno di bellezza e cul-
tura: la sua biblioteca personale conteneva un’infinità 
di libri di orchidee e di natura in generale. Io perso-

Nelle solitarie esplorazioni, per lungo tempo, lo accom-
pagnava un amico fedelissimo: il suo “Brüs-cì”, un sim-
patico cagnetto il cui pelo non era propriamente mor-
bido, come indica il nome (“spazzolino”). Anch’esso ha 
lasciato traccia nei ricordi di alcuni di noi, con la sua 
inesauribile energia che lo induceva a correrci innanzi, 
tornare, rincorrere sassi lanciati giù dal pendio, risalire, 
moltiplicando la lunghezza del “suo” percorso rispetto 
al nostro. Era perfino sopravvissuto al morso di una vipe-
ra, avvalorando la tesi di Mario che non riteneva letali, 
per la maggior parte dei casi, tali eventi.
Lui di certo non nutriva paure e osava fino al limite. Rac-
cogliendo funghi come studioso, ne indagava ogni ca-
ratteristica: aspetto (forma, consistenza, colore), ovvia-
mente profumo (o puzza) e … udite udite, li assaggiava 
per valutarne il gusto, ritenendo che anche funghi po-
tenzialmente tossici/velenosi non possano nuocere in 
piccola quantità.
Così come era disponibile, entusiasta, energico nel 
fare, era anche battagliero nel difendere le idee in cui 
credeva. Nel FAB, fino a quando gli è stato possibile, ha 
sempre prodigato impegno come esperto, consigliere, 
autore di articoli …, ma quando, ad un certo punto, 
il Gruppo ha dovuto gestire scelte difficili, si è battuto 
come un leone, arrivando perfino a dare le dimissioni 
per sottolineare la propria posizione. Ciò non significa, 
però, che abbia smesso di amare il FAB, in cui è poi rien-
trato ed è rimasto fino alla fine dei suoi giorni.
Una commovente testimonianza di ciò mi è stata data, 
proprio accanto alla sua salma, dalla figlia minore (ul-
tima di otto figli), la quale mi ha raccontato che quan-
do, negli ultimi tempi, si offriva di leggergli qualcosa per 
fargli compagnia, il papà le chiedeva di sentire articoli 

del Notiziario Flo-
ristico. Una volta 
lei aveva obietta-
to di non capire 
quello che legge-
va, ma lui aveva 
replicato:” Non ti 
preoccupare, ca-
pisco io!”.
Quando qualcu-
no di noi anda-
va a fargli visita, 
manifestava una 
gioia palpabile, 
chiedeva notizie, 
mostrando esse-
re, insomma, spiri-
tualmente tra noi.
Anzi, in chiaro se-
gno di affetto e 
di sostegno, da 

alcuni anni aggiungeva alla quota associativa un con-
tributo libero e aveva voluto iscrivere al FAB anche la 
moglie!
Certo Renza, donna straordinaria, ha merito – io credo 
– in ogni passo compiuto da Mario ed è a pieno titolo 
una socia di cui ci sentiamo onorati.
Se ne è andato il patriarca del Gruppo, quello che uni-
va, al piglio da condottiero, grande spessore umano, 
sensibilità, generosità, dolcezza. Ne abbiamo ricam-
biato l’affetto, oltre che apprezzato le doti, e continue-
remo a tenerlo nel cuore e nella memoria storica del 
cammino compiuto.
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nalmente ho avuto il piacere di osservare e di avere 
per brevi periodi opere uniche e meravigliose di dise-
gnatori inglesi, tedeschi, olandesi ecc… Era molto esi-
gente nell’esecuzione; a volte la mia mano si conce-
deva tratti più naturali, realistici, ma Paolo desiderava 
la perfezione scientifica; è stato uno studioso attento 
delle orchidee italiane ed europee: fu tra i primi a uti-
lizzare il DNA per determinarne le specie. Lui stesso 
ha assegnato il nome ad una nuova specie: Epipactis 
placentina grazie ai suoi approfonditi studi e alla co-

noscenza del territorio italiano.
Ringrazio Paolo per avermi dato la possibilità di mi-
gliorare il mio gesto grafico, ma soprattutto per avermi 
permesso di conoscere non solo una persona colta e 
professionale, ma innanzitutto l’uomo, che mi ha aper-
to il suo cuore e le sue case, con la moglie Orietta, 
condividendo la bellezza di questi fiori, le orchidee, a 
volte piccolissime ma delicate ed estremamente vul-
nerabili e quindi da proteggere.
Paolo ed Orietta siete nel mio cuore, Silvana.

BIBLIOTECA
RECENSIONI LIBRI DELLA BIBLIOTECA FAB  “Claudio Brissoni”

Alberto Bonacina

N° CATALOGO 223
G. Arosio, G. Rinaldi, 1994, Progetto LICHENES, indagine 
conoscitiva sul popolamento lichenico a Bergamo e 
nell’hinterland… – pp.67

Il volumetto monografico della Rivista del Museo “Caffi” 
tratta dell’indagine sul popolamento lichenico della città 
di Bergamo e del suo hinterland, con riferimento esclusivo 
alle specie epifite, usate come bioindicatori della quali-
tà dell’aria, secondo metodologie ormai standardizzate. 
Dopo un breve inquadramento geografico e climatico 
del territorio, si illustra l’elenco delle specie rilevate (37), 
la fitosociologia (le associazioni fra specie), i metodi di ri-
levamento utilizzati, il tipo di indice di qualità ambientale 
scelta. Sulla base dei risultati il territorio indagato viene 
suddiviso in 6 fasce di qualità, dal “deserto lichenico” 
(alto inquinamento), alla “fascia naturale” (buona 
qualità dell’aria), rappresentate anche in una carta 
allegata in tasca di copertina. Il testo è corredato da 
una ventina di foto a colori di licheni rilevati e da una 
vastissima bibliografia. Il lavoro non ha precedenti sul 
territorio in oggetto, né per quanto riguarda lo studio 
dell’inquinamento dell’aria per mezzo dei licheni, né 
come pura indagine floristica sui licheni, ancorché 
limitata a quelli epifiti. 

N° CATALOGO 310
Prov. di BG, 2002, Area di rilevanza ambientale corso 
Superiore fiume Serio – pp.95

Il testo illustra i risultati dello studio, coordinato dal prof. 
Andreis e commissionato dalla Provincia di Bergamo, 
condotto sul tratto di fiume Serio che va da Gromo a 
Seriate allo scopo di individuare eventuali biotopi di 
particolare interesse naturalistico entro un territorio quasi 
completamente antropizzato. Dopo un inquadramento 
geologico e climatico vengono descritte con dettaglio 
di citazioni floristiche tutte le tipologie di ambienti rilevati, 
distinti per associazioni vegetali. Il testo è corredato da 
numerose foto e da tabelle complete di rilevamento 
floristico per ben 126 stazioni. Oltre alla vegetazione lo 
studio ha riguardato la fauna riparia, limitatamente ai 
vertebrati, e l’ittiofauna. Completano l’opera l’intero 
elenco floristico e faunistico (particolarmente numerose 

le specie di uccelli) in ordine sistematico, la localizzazione 
delle stazioni con brevissima descrizione e una ventina 
di brevi schede degli altrettanti siti rilevanti individuati. 
Allegate al testo 4 carte della vegetazione coprono tutto 
il tratto di fiume considerato. 

N° CATALOGO 337
Zavagno F. - Falco R. - Zanchi R., 2004, Le torbiere delle 
Orobie bergamasche - pp.141

Un censimento delle torbiere bergamasche, elencate per 
aree geografiche; per ciascuna, o per gruppi di torbiere 
limitrofe, uno stralcio di carta tecnica regionale 1: 10.000 
illustra la posizione ed una scheda riassume dati morfolo-
gici, contesto ambientale e tipologie di vegetazione 
prevalente. In ogni scheda è riportato l’elenco della 
flora rilevata, non solo di piante vascolari ma anche di 
Briofite, elementi fondamentali nella caratterizzazione 
e nell’evoluzione temporale delle torbiere. Al termine 
del volume un breve ma interessante commento sulle 
forme biologiche e sulla corologia delle specie rilevate. Il 
volume si presenta elegantissimo con copertina e scatola 
di cartone mentre la qualità delle foto non è eccelsa. 

N° CATALOGO 378
G. Rinaldi, a cura di, 2006, I Grandi Alberi – pp.240

Volume di grandi dimensioni, frutto della ricerca-
censimento degli alberi monumentali in Provincia di 
Bergamo. Un’ampia introduzione, una quarantina di 
pagine a cura di G. Rinaldi, descrive e commenta i 
risultati del censimento tenendo distinti l’ambiente 
rurale-naturale da quello urbanizzato, parchi compresi, 
spesso ricchi di esemplari eccezionali. Seguono una 
serie di pregevoli fotografie a tutta pagina ed una serie 
di testimonianze, anche molto per-sonali, su alcuni 
luoghi ed alberi significativi. Sono poi descritte le fasi del 
progetto di censimento, la scheda di rilevamento, tutte 
le segnalazioni ritenute meritevoli, elencate in ordine 
alfabetico per specie e corredate dai para-metri rilevati 
e dai dati per la localizzazione geografica. Per finire una 
serie di testi sull’albero, dal mito all’ecosofia (prof. Luciano 
Valle), dalla morfologia alla buona gestione.


